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L’Amicizia nelle Teorie Psicologiche 

CAPITOLO I

Il vostro amico è la vostra esigenza soddisfatta.

E’ il campo che seminate con amore e che mietete con riconoscenza.

E’ la vostra mensa e il vostro focolare

Poiché da lui vi recate
per la vostra fame,

è lui che ricercate per la
vostra pace.
(Da “Il profeta” Gibran Kahlil Gibran)

1.1  A come amicizia

    “Che cos’è un amico?” la maggior parte delle risposte a questa domanda riflettono una idealizzazione dell’amicizia, infatti, ciascuno dà una propria immagine dell’amico, questo perché non vi è una definizione “ ufficiale”, un linguaggio che differenzi i vari tipi d’amicizia.

    Padiglione (1978) definisce l’amicizia: “Un modello di relazione volontaria affettiva tendenzialmente stabile sopra ed extraparentale, tra individui che, considerandosi loro distinti ma pari, accettano, senza ulteriori fini se non il piacere derivante dallo stare insieme, di interagire frequentemente e di comunicare ad alto livello di confidenza”. In tale definizione l’autore rileva tutte le qualità positive che spesso sono attribuite all’amicizia.

    Idealmente nell’amicizia le persone dovrebbero essere “se stesse”, quindi giungere a conoscere qualcuno come amico significa giungere a conoscere il suo io più autentico e provare simpatia per lui significa provare simpatia per questo io autentico.

    Il fatto che si consenta a qualcuno di conoscere la propria persona quale è realmente è importante in quanto, secondo Simmel, è il mezzo con cui i singoli hanno il controllo su chi è esplicitamente compreso nel rapporto d’amicizia. 
    Per Alberoni (1986) la parola amicizia ha molteplici significati. L’autore ritiene, però, che nella maggior parte dei casi l’uso di tale parola ha ben poco a che fare con quello che intendiamo quando pensiamo ad un vero amico. Anche se il termine amicizia è utilizzata spesso in modo generico per riferirsi ai compagni di scuola o di lavoro, le persone soprattutto i giovani, come ci ricorda Lutte (1996), distinguono tra amici, compagni e semplici conoscenti. Il criterio per differenziare tra gli uni e gli altri è innanzitutto la confidenza reciproca. Gli amici sono coloro che sono ammessi a quello Goffman (1959) chiama il “retroscena delle rappresentazioni” degli atti di una persona, idealmente si ha fiducia negli amici e si ritiene che essi non rileveranno ciò che vengono a conoscere in questa parte segreta. Questa è la fondamentale differenza tra coloro che sono indicati come “veri amici” e tutti gli altri.
    Comunemente il termine amico viene attribuito soltanto a persone le quali abbiano una relazione che da un punto di vista qualitativo sia di tipo particolare.  

    E’ la reale relazione in se stessa a costruire il fattore più importante nel decidere se si possa o meno chiamare amico qualcuno. Così il termine amico oltre ad assegnare un posto preciso ai singoli nella struttura sociale, ci dice anche qualcosa circa la relazione che sussiste tra le persone designate con questo termine (Graham, 1979)
    Fiducia, onestà, rispetto, sostegno, lealtà, reciprocità, comprensione, accettazione sono, secondo Lillian Rubin (1986), le qualità più citate quando ci si riferisce all’amicizia.

    Le amicizie si possono differenziare per la durata, alcuni hanno amici che resistono tutta la vita, altri hanno amicizie di breve durata; o per la quantità, ci sono persone, infatti, che ritengono di avere un numero elevato di amici e altri, invece, sembrano non averli, questi ultimi, secondo Button (1979), sono soli per una mancanza di capacità di entrare in contatto con gli altri.

    Un assunto insito nell’idea che l’amicizia presupponga una libera scelta è rappresentato dall’idea che si tratta su una relazione fondata su un’esperienza gratificante. La questione è complicata dal fatto che nell’interazione la gratificazione personale può derivare da due fonti analiticamente distinte: 
1) l’interazione può essere fonte di piacere senza che abbia importanza il tipo di attività in cui le persone sono impegnate; 2) la gratificazione può derivare dall’attività più che dalla relazione.
    Ancora la distinzione tra amici e non dipende dalla misura in cui essi hanno familiarità l’uno con l’altro, cioè con il loro “io autentico” (Graham, 1979)
    Fonzi e Tani (1999) sostengono che le molte forme che il legame amicale assume hanno bisogno, per poter essere comprese nella loro complessità, non solo di speculazioni teoriche, di misurazioni e di tecniche di analisi rigorose, ma anche d’intuizione, di quella che Freud definisce “raffinata autopercezione”.

1.2  Le funzioni evolutive dell’amicizia

    Dall’infanzia alla vecchiaia è essenziale avere amici per il proprio benessere fisico e psichico.
    Secondo L.Rubin (1986) coscienza dell’Io e identità personale si formano e si perfezionano nel contesto delle relazioni amicali, sono il frutto dello scambio tra l’esperienza sociale e la sua elaborazione psicologica. Da un lato gli amici hanno un potente effetto sullo sviluppo della personalità di ciascuno; dall’altro le identificazioni della prima fanciullezza condizionano il tipo di amici che si sceglieranno da adulti.

    Rifacendosi al modello dell’interazionismo simbolico di Mead (1934), secondo il quale solo attraverso il rapporto con un altro o con un insieme di altri l’individuo arriva a vedere se stesso come oggetto di appropriazione e a modellare il proprio agire alla luce di quello altrui, Fine individua tre funzioni dell’amicizia che concorrono tutte allo sviluppo delle abilità interattive: 1) l’amicizia offre un’area di prova per il comportamento; 2) le amicizie sono istituzioni culturali e come tali offrono un addestramento didattico; 3) le amicizie costituiscono un contesto per la crescita del Sé sociale dell’individuo, un contesto in cui il soggetto può imparare qual è l’immagine appropriata di sé da proiettare in situazioni sociali.

    Sullivan (1953) ha sottolineato come una funzione chiave dell’amicizia nel corso dello sviluppo fosse quella di correggere alcune dannose visioni della vita sociale che i bambini potevano aver ricavato dai loro primi rapporti con i genitori, ipotizzando che la mancanza di amici nell’infanzia e nell’adolescenza potesse creare un “deficit sociale” incolmabile che avrebbe stigmatizzato l’individuo nella sua vita futura. 

    Fin dalla nascita ricerchiamo la partecipazione degli altri al nostro sviluppo e tale ricerca è il risultato del nostro bisogno interiore di avere relazioni con gli altri.

    I bambini iniziano ad utilizzare la parola “amico” verso i quattro anni; sin da piccoli gli amici ci aiutano nel processo evolutivo della nostra personalità, divenendo degli “oggetti di transizione”, come Winnicott ha definito quelle cose a cui il bambino si affeziona. Tutti gli autori concordano sul fatto che l’amicizia offre ai bambini un’area in cui mettere alla prova il proprio comportamento e le proprie capacità. Attraverso il gioco, il bambino affina il suo repertorio comportamentale utilizzando modalità sociali che vanno dall’aiuto strumentale alla valorizzazione del compagno.
    Secondo Fine (1981) il legame amicale rappresenta una sorta di interazionismo simbolico che consente al bambino di vedere se stesso come un “me” e di regolare il proprio comportamento alla luce di quello altrui. Quello che però è proprio della relazione amicale è il tono emozionale e affettivo che rende l’esperienza con l’amico qualcosa di speciale: il divertimento e il piacere di stare insieme rappresentano l’aspetto dominante di questa esperienza; gli amici si manifestano reciprocamente affetto e condividono momenti di gioia e di sconforto.

    Inoltre le amicizie sono istituzioni culturali in cui si possono apprendere norme, valori e regole sociali condivise, offrendo, quindi, un fertile terreno per la crescita del sé sociale, permettendo al bambino di  conoscere se stesso attraverso lo sguardo di un altro e di sperimentare la vera intimità (Fonzi, Tani, Tomaia 1998).

    Hartup (1989, in Tani e Innocenti, 1996) ha studiato il ruolo delle dispute nell’amicizia, evidenziando che esse permettono ai bambini di avere una migliore conoscenza di sé, dell’altro e della relazione. Lo stesso autore (1992) ha poi ulteriormente chiarito la funzione del conflitto, rilevando che alla continua tensione tra accordi e disaccordi, ritenuta essenziale alla formazione dei legami intimi, corrisponde un’alternanza di gratificazione e frustrazione (o d’assimilazione e accomodamento), che risultano fondamentali l’uno per lo sviluppo dell’Io, l’altra per lo sviluppo cognitivo. Il fatto indicativo è che gli amici dimostrano, più dei non amici, la capacità di risolvere e superare le situazioni conflittuali.
    Il rapporto d’amicizia si configura come una relazione complessa in cui i bambini ricercano e sperimentano non solo la vicinanza emotiva ed il consenso reciproco, ma anche le occasioni per confrontarsi con il compagno e per affermare la propria individualità. 
1.2.1  Difficoltà relazionali e mancanza di amici

    Graham (1979) ritiene che l’amicizia implica una capacità di organizzare le relazioni in modi particolari, e mette in luce la necessità di considerare l’amicizia come un’intesa che viene costruita attraverso gli sforzi di coloro che sono parte in causa.
    Sulla base di un’accertata relazione tra esperienze con i coetanei e abilità socio cognitive, molti ricercatori sottolineano come l’analisi del rapporto con i pari sia di cruciale importanza per valutare le competenze sociali dei soggetti problematici, mettendo in luce come i disturbi dell’interazione con i coetanei tendano a mantenersi costanti nel tempo (Rutter,1989).
    Ci sono giovani senza amici, i solitari, quelli che si accontentano anche se stanno senza gruppo. Button (1979) attribuisce la solitudine alla mancanza di capacità di entrare in contatto con gli altri, a comportamenti quali la slealtà o l’egoismo, che rende impossibile l’amicizia, al ruolo di leader o materno che rende difficile un rapporto di parità con gli altri. La carenza di amicizia è spesso sintomo di problemi personali che essa rischia di aggravare.
    E’ ormai accertata l’influenza delle relazioni familiari sulla competenza sociale e sulla capacità del bambino di adattarsi al mondo dei coetanei. Di recente gli psicologi hanno allargato i loro interessi rivolgendo la loro attenzione oltre che al comportamento prodotto all’interno delle relazioni, alle “credenze” dei genitori relative ai loro comportamenti e a quelli dei loro figli. Su questo tema G. Attili, P. Vermiglio e G. Travaglia hanno, in una ricerca del 1992, evidenziato che la mancanza di chiarezza e le cause invocate dalle madri nello spiegare l’isolamento dei propri figli rinforza il comportamento di evitamento sociale di questi bambini. Con la diffusione degli asili nidi  intere generazioni sono cresciute sotto l’influenza di un mondo adulto che si è preoccupato soprattutto dell’adattamento sociale.

    Quando un bambino ha due anni, i genitori sono già preoccupati che sia socievole, e osservano con ansia se mostra buone tendenze a fare amicizia.
    Poi arrivano gli insegnanti, che con i genitori si preoccupano se il bambino passa troppo tempo da solo o se  ha problemi nei rapporti con gli altri.

    Poiché già dalla prima infanzia siamo stati giudicati in base alla capacità di instaurare rapporti d’amicizia, l’amicizia non è soltanto un desiderio. Essere privi di amici è sintomo di difetto personale, la stessa presa di coscienza di noi stessi è legata in maniera rilevante alla capacità di entrare nel mondo dell’amicizia. Quindi la mancanza di amici può tormentare bambini anche piccolissimi.
    In uno studio sulle variabili contestuali e le modalità di interazione di bambini popolari e rifiutati, A. Fonzi e E. Menesini (1992) hanno trovato che non essendoci differenze significative tra bambini popolari e rifiutati in termini di abilità individuali, le difficoltà dei bambini rifiutati sembrano risiedere proprio nella capacità di coordinare la propria azione con quella altrui. La difficoltà di cooperare e il conseguente maggior numero di errori sembra possano farsi risalire all’impulsività che, secondo la letteratura, caratterizza i bambini rifiutati.
    Un dato emerso in questa ricerca è la scarsa frequenza di comportamenti aggressivi nei bambini rifiutati.
    Come affermano Hymel e coll. (1990), i bambini sin dall’età prescolare sono consapevoli della gerarchia sociale stabilita nella classe ed hanno aspettative differenziate verso i partner di status superiore o inferiore.
    Questo sistema di aspettative che riguarda la percezione delle relazioni tra i soggetti e gli altri può essere alla base del comportamento dei bambini popolari e rifiutati.
1.3  Lo sviluppo del legame amicale nelle diverse età

    Tutti gli autori che hanno affrontato il tema dell’amicizia, hanno sottolineato l’importanza cruciale che tale legame ha nelle diverse fasi dello sviluppo umano, ma tra loro non c’è accordo su quale sia l’epoca in cui può nascere un sentimento propriamente definibile come amicizia. 

    Alcuni autori, riallacciandosi al modello piagetiano, ipotizzano uno sviluppo parallelo tra strutture mentali e pensiero sociale, quindi l’amicizia non potrebbe manifestarsi prima dei 5-6 anni; prima di tale età gli amici sono solo dei compagni di giochi momentanei e ciò che conta sono solo gli attributi fisici del compagno.
    E’ solo verso gli 11-12 anni che i ragazzi sarebbero in grado di sperimentare quella “condivisione intima e reciproca” che è l’asse portante dell’amicizia.

    Robert Selman (1976, in Fonzi, Tani, 1996) rifacendosi esplicitamente al modello stadiale piagetiano, identifica prima due stadi contrapposti, lo stadio 0 e lo stadio 3: il primo, che si colloca tra i 3 e i 5 anni, in cui gli amici sono principalmente compagni di gioco momentanei in cui ciò che conta sono gli attributi fisici del compagno; il secondo, collocabile tra gli 11 e 12 anni, è caratterizzato dalla condivisione intima e reciproca e ciò che più conta sono gli aspetti psicologici del partner. Tra l’uno e l’altro Selman colloca poi due stadi intermedi: lo stadio 1, che è tipico dei 6-8 anni, in cui l’amicizia è concepita come aiuto unilaterale, essendo ancora assente la consapevolezza della sua natura reciproca, e lo stadio 2, in cui cominciano ad emergere la cooperazione e la reciprocità. Erwing (1993) ritiene, invece, che si possano identificare tre stadi fondamentali. Il primo definito “egocentrico” o “situazionale”, che si protrae fino a 7-8 anni ed è caratterizzato da una tendenza a cogliere i tratti concreti, esterni degli altri, e a valutare soprattutto i fattori della vicinanza e della condivisione di attività. Il secondo, qualificato come “sociocentrico” o “normativo”, si estende fino agli 11 anni circa, mette in primo piano i valori, le regole e gli obblighi della relazione. Il terzo si colloca nell’adolescenza; le sue caratteristiche prevalenti sono quelle dell’intimità, della fiducia e dell’autodisvelamento.

    Altri autori, critici  verso la rigida suddivisione stadiale, propongono una  visione più dinamica, ipotizzano uno sviluppo ontogenetico, secondo il quale lo sviluppo dell’amicizia non consisterebbe in una successione di stadi, ma in un cambiamento costante e continuo lungo un percorso che va dal concreto all’astratto. Così, se nelle  prime relazioni ciò che si ricerca e si apprezza nell’amico sono le caratteristiche fisiche, concrete e osservabili, con gli anni assumono sempre più importanza le caratteristiche psicologiche. Questi autori, quindi, ritengono che esiste un elemento stabile e comune nell’amicizia attraverso gli anni, vale a dire la “connotazione affettiva” positiva che è presente sin dai primi anni e che, pur articolandosi in modo differente nelle diverse età, si mantiene costante. Diventa quindi essenziale identificare gli elementi qualitativi di un’amicizia.

    In una ricerca sulla natura ed evoluzione dei legami amicali tra bambini nel secondo e terzo anno di vita, Luigia Cammaioni ed Emma Baumgartner (1996) hanno messo a punto una griglia d’osservazione finalizzata: (a) a differenziare l’amicizia, in quanto relazione diadica intima e reciproca, da altri tipi di relazione tra bambini; (b) ad individuare gli indici comportamentali che segnalano la qualità dell’amicizia. In base ai risultati ottenuti, le due ricercatrici sostengono che fin dalla prima infanzia l’amicizia si manifesta come una relazione reciproca e stabile nel tempo caratterizzata dal fare le stesse cose, dallo scherzare e ridere insieme, dall’affettività. I bambini amici richiedono attenzione al compagno e la contraccambiano, condividono le attività e tendono a difendere l’esclusività del legame; inoltre manifestano interesse per l’altro e per i suoi stati interni e intervengono a consolare e aiutare l’amico in caso di bisogno. Per le autrici ciò che si verifica, quindi, non sembra essere un passaggio da uno stadio egocentrico ad uno sociocentrico, come afferma Erwing, da una concezione concreta ad un’astratta, bensì l’approfondirsi con l’età di quelle caratteristiche relazionali che risultano fondamentalmente legate ai processi di reciprocità.  Per quanto riguarda le opinioni degli adulti sulle amicizie dei bambini, le autrici hanno trovato che i genitori sembrano ignorare o conoscere in modo approssimato le relazioni preferenziali dei propri figli all’interno del nido, mentre le educatrici non riconoscono la natura diadica della relazione, facendo confusione tra popolarità e amicizia. I bambini molto piccoli sembrano, secondo S. Bombi e G. Pinto (1993), avvicinarsi ai coetanei per curiosità; al maggior divertimento consentito dai giochi in due si aggiunge presto la consapevolezza che l’altro può essere fonte di aiuto e di risorse.
    Quando si stabilisce un sodalizio con un compagno in particolare si viene a costituire una sorta di alleanza contro le pretese e i dispetti degli altri bambini: ecco che l’amico non è più un compagno interscambiabile.

    Gottman e Metetal (1986), servendosi dell’analisi delle conversazioni che si svolgono fra amici dai 3 ai 17 anni, sono riusciti ad enucleare le caratteristiche che contraddistinguono le amicizie fra adolescenti da quelle che s’istaurano nelle fasi precedenti. Nei “ragionamenti senza fine”, così peculiari tra amici nell’adolescenza, il bersaglio è costituito dal mondo delle emozioni e dei rapporti personali. Lo scopo di ogni conversazione appare quello di comprendere meglio il proprio Sé in rapporto agli altri, mettendo in atto una serie di strategie e di richieste di notevole complessità. Gli amici adolescenti non sono più amici bambini e se la condivisione d’interessi e di attività non ha perso la sua importanza, il suo peso nello stabilirsi dei rapporti amicali è stato sostituito da altre istanze, quali l’aiuto, il supporto e il soddisfacimento dei bisogni emotivi. La sicurezza diventa, così, l’elemento cardine delle amicizie tra adolescenti, a cui contribuiscono processi di crescita sia di tipo sociale che cognitivo. L’argomento è stato ripreso da Clark e Bittle (1992) in uno studio basato sulle aspettative nei confronti del legame amicale da parte di soggetti della media infanzia e della prima adolescenza. Gli autori hanno individuato quattro aree: attività condivise, convenzioni morali, lealtà e impegno, comprensione empatica. Il grado con cui queste quattro aree operano all’interno dei legami amicali varia in funzione dell’età, attraverso tre stadi: mentre il primo, dominato dalle attività condivise, è prevalente a 7-8 anni e il secondo, caratterizzato dalla moralità convenzionale, si ritrova prevalentemente a 9-10 anni, il terzo si verifica nella prima adolescenza, contrassegnato dall’autodisvelamento, dall’intimità e dall’attenzione alle caratteristiche della personalità dell’altro. 

    Per indagare le idee dei bambini sugli eventi che portano alla costruzione delle amicizie, Smallar e Youniss (1982, in Berndt e Ladd, 1989) hanno posto le seguenti tre domande ai ragazzi dai 6 ai 13 anni: “Cosa pensi possa succedere per far diventare X e Y amici?”, “E per non diventare amici?”, “ E per diventare migliori amici?”. I ragazzi più piccoli hanno indicato che gli estranei diventano amici se fanno qualcosa insieme, se fanno qualcosa di speciale l’uno per l’altro. La partecipazione e l’aiuto reciproco sono menzionati con maggiore frequenza dai ragazzi tra i 9 e 10 anni. In contrasto, i ragazzi più grandi mettono in rilievo la conoscenza graduale l’uno dell’altro e la scoperta di interessi e gusti in comune. Mentre il non diventare amici era associato dai più piccoli con le interazioni negative, tra i ragazzi più grandi con la scoperta che due individui hanno diverse personalità.
    Un fattore molto importante nell’istaurarsi dei legami di amicizia è la vicinanza. La distanza fisica rimane un importante fattore per la selezione degli amici attraverso tutto l’arco della vita, sebbene la sua definizione e i suoi utilizzi cambino. I significati e le funzioni della prossimità cambiano con l’età e lo sviluppo delle abilità cognitive e sociali. La prossimità significa “sicurezza” e “familiarità” per i bambini molto piccoli ma comincia ad avere un significato aggiuntivo di “gioco e attività condivise” per i bambini prescolari (Maccoby e Jacklin, 1974; Seleman, 1976, in Berndt e Ladd, 1989).
1.3.1  Le influenze del contesto familiare

    Pochi sono stati gli studi che hanno analizzato l’influenza del retroterra familiare sull’amicizia. Alcuni di questi hanno evidenziato come l’assenza di un genitore per un periodo prolungato influisca sulla scelta degli amici, sulla natura della relazione e sul tipo di aspettative nutrite verso questa  (Lynn e Sawrey, 1959; Hetherington 1966, Biller e Bahm 1971, in J.C. Coleman, 1980). E’ tuttavia importante valutare le ragioni dell’assenza dei genitori. Le ricerche, infatti, mostrano che gli effetti di questo fenomeno sui bambini e sugli adolescenti variano a seconda che il padre sia morto o che i genitori siano separati a causa di conflitti all’interno della relazione.
    E’ necessario prendere in considerazione anche la struttura delle relazioni con i fratelli poiché, soprattutto dalle ricerche con bambini più piccoli, si è visto che questa variabile incide sia sull’interesse che l’individuo manifesta verso i coetanei, sia sul modo in cui si relaziona, in generale, agli altri.
    Sembra corretto affermare che la rispettiva posizione dei fratelli è una di quelle variabili che agisce sulla socialità, ma essa non va presa in considerazione indipendentemente da altri fattori, quali il numero e il sesso dei fratelli. Pochi sono gli studi che si sono occupati dell’analisi di queste variabili, tra i più accurati troviamo quello di Douvan e Andelson (1966). I risultati del loro lavoro hanno, in primo luogo, mostrato che il divorzio ha un effetto diverso sui maschi e sulle femmine; infatti queste ultime, a causa di tale esperienza, fanno amicizia più con persone dello stesso sesso e sono più mature nelle relazioni amicali. 
    Per quanto riguarda l’ordine di nascita i due autori affermano che gli ultimogeniti tendono ad esprimere un forte senso di lealtà verso i propri amici, sono più propensi a condividere le attività del tempo libero con questi piuttosto che con altri membri della famiglia e risultano più sensibili all’influenza dei coetanei.
    E’ evidente che non solo la struttura ma anche i processi operanti all’interno della famiglia hanno un effetto sensibile sul modo con cui gli adolescenti entrano in rapporto con gli amici.
    Se l’amicizia ha una parte importante nello sviluppo dell’adolescente, non c’è dubbio che il retroterra familiare determini in buona parte l’uso che gli individui riescono a fare di tali relazioni (J. Coleman, 1980).
1.4  L’amicizia nello sviluppo femminile

1.4.1   L’infanzia

    Pochi sono i lavori che hanno trattato l’amicizia tra bambini, in quell’arco di età che va dai primi anni di vita alla pre-adolescenza. L’impostazione psicanalitica, dominante tra gli anni ‘30 e gli anni ’60, tendeva ad assegnare, infatti, un’importanza praticamente assoluta alla “prima relazione sociale” tra il bambino e la madre, considerando, di conseguenza, secondarie e scarsamente rilevanti per il futuro sviluppo sociale, le relazioni che il bambino può sviluppare con i coetanei. 
    Ci sono quattro modi di concettualizzare l’associazione tra questa relazione primaria e le successive con i pari. Primo, c’è l’opinione comune che la socialità con la madre serva come precursore di quella con i pari. Quest’ipotesi è detta del “maternal precursor” in cui è ipotizzato che i bambini siano biologicamente preparati alle relazioni sociali con i loro fornitori di cura primari e che le relazioni successive siano con i bambini parenti. 

    Sono state utilizzate due strategie per esplorare l’ipotesi del “maternal precursor”: l’approccio delle differenze individuali, in cui ci riferisce a correlativi di attaccamento sicuro; e un approccio nomotetico nel quale si analizza se le abilità affinate in precedenza nelle interazioni con la madre sono dopo usate  nelle interazioni con i pari. Questo implicherebbe che: (1) le nuove abilità sociali emergono prima nell’interazioni con la madre e solo più tardi con i pari, (2) i bambini usano in particolare (sebbene non necessariamente tutte) le abilità sociali con la madre e poi con i pari.
    Secondo, Vandell (1985, in Berndt e Ladd, 1989) nota che ci possono essere delle influenze bidirezionali in cui caratteristiche delle relazioni con i pari influenzano la relazione madre-bambino, e viceversa.
    In tale modello la relazione con la madre non è considerata unica, piuttosto esso suggerisce un principio generale per cui la relazione di una persona con un’altra può influenzare le sue relazioni con altri partner sociali.
    Questa visione è compatibile con una terza alternativa, nella quale è stato proposto che sin dall’inizio le capacità relazionali con i pari e con la madre si sviluppano parallelamente all’interno di un contesto di sviluppo generalizzato della socievolezza (Hay,1985; Vandell, 1985, in Berndt e Ladd, 1989 ). Vandell, delineando l’ipotesi delle differenze individuali, ha proposto che la socievolezza con le madri e i pari derivi da fattori del temperamento sottostante, così che i bambini risultano socievoli con una varietà di partner sociali (inclusi madri e pari), e che le differenze individuali nella socievolezza sono stabili nel tempo.

    Quarto, Muller (1979, in Berndt e Ladd, 1989) ha proposto che i bambini diventano più competenti nelle relazioni con i pari tramite la scoperta di abilità, e che le abilità di cui hanno bisogno per interagire con essi sono ontologicamente distinte da quelle che si sviluppano nell’interazione con la madre.
    Zick Rubin (1981) osserva che negli ultimi decenni sono cambiati alcuni aspetti significativi del contesto sociale in cui vivono i bambini. Prima essi avevano pochissime opportunità di interagire con coetanei non appartenenti alla famiglia, mentre oggi, con la diffusione degli asili nido interagiscono quotidianamente con coetanei di entrambe i sessi. Dalla  promozione di queste istituzioni deriva il riconoscimento dell’opportunità di una precoce socializzazione del bambino nel gruppo di pari, la “comunità” dei bambini è diventata, quindi, una realtà che è possibile osservare quotidianamente.

    Sin dall’asilo nido la scuola è il teatro nel quale la maggior parte delle relazioni con i pari si sono formate, consolidate e trasformate. Le scuole creano le relazioni tra pari mettendo grandi gruppi di coetanei in contatto regolare e quotidiano.

    I bambini piccoli dipendono dai loro genitori, fratelli o, in generale, da chi si prende cura di loro, per essere messi in contatto con altri bambini in case, gruppi di gioco o in aree di gioco. I primi contatti avvengono a causa di naturali contatti con fratelli, vicini e incontri casuali progettati dai genitori con altri bambini o adulti.
    Durante i primi due anni di vita i bambini, quando interagiscono, lo fanno al massimo in due, inoltre prima di questa età le bambine, come i maschietti, non mostrano preferenze legate al sesso nei loro giochi. Quando ne hanno la possibilità, le bambine giocano con bambini di entrambi i sessi (Z. Rubin, 1981). Zick Rubin (1981) osserva poi che, quando i bambini compiono tre o quattro anni, si verificano dei cambiamenti sia nell’ampiezza del gruppo sia nella sua composizione sessuale. Anche se all’asilo i bambini trascorrono ancora molto tempo in coppia, essi cominciano a giocare in gruppi più numerosi e ad interessarsi all’appartenenza al gruppo.
    Contemporaneamente cominciano a preferire bambini dello stesso sesso come compagni di gioco ed amici. 

    In una ricerca sulla continuità e discontinuità nello sviluppo dei legami d’amicizia, Fonzi e Tani (1996) hanno evidenziato che, mentre nei maschi, nella relazione con l’amico, tende a prevalere la dimensione del conflitto, nelle femmine risultano più rilevanti gli aspetti positivi del rapporto, correlati alle caratteristiche d’intimità, di sicurezza e di aiuto, vale a dire quegli stessi aspetti che tendono ad assumere un’importanza sempre maggiore nel corso dello sviluppo. Fino all’età di otto anni non si evidenziano sostanziali differenze nel modo in cui maschi e femmine percepiscono i loro legami d’amicizia, mentre ad undici anni emergono differenze significative fra i due sessi, dovuti essenzialmente alla maggiore intensità che il legame amicale assume per le bambine.
    Schneider, Weiner e Murphy (1994) ritengono che i processi di differenziazione sessuale relativi ai rapporti d’amicizia, praticamente inesistenti nella prima infanzia, vanno progressivamente delineandosi con il trascorrere dell’età.
    E’ stato ripetutamente notato che le bambine hanno un maggior interesse per le amicizie intime, che non coinvolgano più di due persone. In una ricerca sulle bambine americane di dieci anni la sociologa Janet Lever (Z. Rubin,1981) concluse che le bambine tendevano a sentirsi più a loro agio quando stavano in compagnia della loro migliore amica. Anche i bambini di questa età hanno il loro amico del cuore, ma le loro amicizie tendono ad essere meno intime e si manifestano meno apertamente di quelle delle bambine. Il tenersi per mano e le espressioni d’affetto, tipiche manifestazioni dell’amicizia femminile, sono praticamente sconosciuti tra bambini, e le confidenze che essi condividono sono più “segreti di gruppo” che espressioni di pensieri e sentimenti privati. Assieme al loro maggior interesse per l’intimità, le bambine risultano essere, secondo Z. Rubin (1981), più esclusive dei bambini, nel senso che è meno probabile che espandano la loro amicizia a due per includere una terza persona. Sembra, continua l’autrice, che le bambine siano consapevoli della fragilità di una relazione intima e dei modi in cui, a volte, una amicizia possa minacciarne un’altra. 

1.4.2  La pubertà

    Douvan e Andelson (1966, in Lutte 1996) distinguono tre stadi nell’evoluzione dell’amicizia di ragazze tra gli 11 e i 18 anni. Nel primo stadio, dagli 11 ai 13 anni, l’amicizia è centrata sull’attività e tiene meno conto dell’intimità e della reciprocità, gli amici sono quelli con cui si possono fare le cose insieme, ma manca ancora l’idea di profondità e reciprocità. Nel secondo stadio, dai 14 ai 16 anni, è il più critico poiché è il periodo in cui le ragazze sono più soggette alla gelosia, all’insicurezza, alla paura della slealtà. Infine le ragazze di 17 e 18 anni, assorbite da un rapporto d’amore con un ragazzo, hanno meno timore di essere tradite e abbandonate dalle loro amiche, in cui ora apprezzano soprattutto la personalità e l’unicità; con l’età quindi assumono sempre più importanza la comprensione empatica e l’intimità.

    Nelle bambine la pubertà coincide, spesso, con una forte accelerazione dell’attività intellettuale e sociale che le fa apparire molto più mature dei loro coetanei maschi. Il gran fermento intellettuale e sociale è favorito, secondo la Deutsch (1944), anche dall’assenza di forti tensioni nella sfera sessuale, nonostante l’imminente sviluppo fisiologico.

    Evento centrale intorno a cui ruota la sfida evolutiva dell’adolescente, è la definizione della propria identità personale e sociale. Tani e Fonzi (2000) sostengono che di fronte ai velocissimi cambiamenti che avvengono in troppe aree contemporaneamente, gli adolescenti sentono la necessità di progredire verso una nuova e più autonoma consapevolezza di sé, non più solo rapportata alle immagini riflesse nei giudizi degli adulti significativi, ma fondata su un progressivo processo d’autodefinizione. Ed è in questo contesto che assume pieno valore il ruolo di tramite insostituibile che il legame d’amicizia con le coetanee svolge. Il legame intimo con amiche della stessa età garantisce alla ragazza un apporto di rassicurazione essenziale a sostenerla nello sforzo di separazione-individuazione, che molti autori descrivono come una sorta di 
“ nuova nascita psicologica” (Blos, 1978).

    Nel lento ed accidentato percorso che porta l’adolescente a distinguersi progressivamente dalla famiglia per diventare se stesso, il gruppo degli amici svolge un’altra funzione fondamentale per agevolare la maturazione: aiuta la ragazza a conservare un senso di continuità personale nel tempo.

    Gli amici aiutano la ragazza a dare un senso al proprio valore attuale e quindi ad affrontare e gestire il proprio cambiamento. I genitori rappresentano il passato, le radici; ma sono gli amici con cui si ride, si scherza, ci si duole dei piccoli cambiamenti quotidiani, che costituiscono una sorta di zattera ancorata al presente, alla quale aggrapparsi per procedere nell’esplorazione della propria identità. Con gli amici si può anche parlare male degli adulti, genitori o insegnanti, ci si può liberare attraverso un linguaggio franco, talvolta scurrile, delle proprie timidezze, si può imparare a competere e a collaborare. Gli amici sono lì per guidare verso il futuro, ma senza fretta, sono lì per rassicurare sul presente, condividendolo (Tani e Fonzi,1998)
 1.4.2.1  La mamma: amica o nemica?

    Con l’avvento della pubertà si accentua l’ambivalenza del rapporto fra madre e figlia: l’alternarsi di odio e amore rende più difficile per la ragazzina, secondo Vegetti Finzi e Battistin (2000), riconoscersi nel modello di donna che la madre rappresenta, che varia anche in relazione al rapporto di coppia tra i genitori e ai riflessi che questo rapporto ha sulla figlia già nell’infanzia.

    Per V. Kast (1994) la difficoltà del processo evolutivo della ragazza consiste nel fatto che il suo complesso dell’Io deve staccarsi dal complesso materno senza che essa possa definirsi come “completamente diversa” dalla madre, come è invece possibile per il maschio.
    Il confronto della ragazza e della donna con la madre deve essere effettuato con particolare attenzione; anche più avanti nella vita. In questo difficile processo di differenziazione del complesso dell’Io da quello materno, in cui la regressione è sempre in agguato, vi è anche il pericolo di una fissazione al complesso paterno che porterebbe a un’identità sviata, cioè ad un assoluto e completo allontanamento dal complesso materno.
    Così con l’avvicinarsi della pubertà, la bambina avverte che l’attaccamento alla madre rappresenta un pericolo per la conquista della propria femminilità, ne consegue uno svilimento della figura materna. Come ogni meccanismo di difesa, anche la svalutazione dell’immagine della mamma ha i suoi effetti positivi: da un lato serve ad attenuare la forte idealizzazione della madre che la fa apparire come un modello irraggiungibile; dall’altro esorcizza quelle fantasie minacciose che impedivano alla figlia l’accesso al “mondo delle donne”.

    E’ attraverso uno sguardo critico che la bambina comincia ad allentare il legame affettivo infantile per aprirsi ad altre relazioni femminili che consentono di arricchire l’identificazione primaria con la madre attingendo ad altri modelli che servono per completare il mosaico della sua femminilità.

    Sono gli amici che ci offrono disponibilità e incoraggiamento per lo sviluppo di parti del nostro io che sono impraticabili all’interno della famiglia. Gli amici facilitano la separazione dalla famiglia incoraggiando l’individualità nascente fornendo la presenza e il conforto necessari per passare dallo stato di bambino in famiglia a quello di persona nel mondo.

1.4.2.2  Nuove identificazioni femminili: l’amica del cuore

    Nella strada che porta al mondo adulto l’amica del cuore riveste un ruolo fondamentale, insieme all’amica la ragazza condivide nuove esperienze, conoscono nuovi ambienti, intrecciano nuove relazioni, e soprattutto parlano. Ma ciò che le unisce di più, che sancisce il vincolo della loro amicizia è “raccontarsi i segreti”. Fra i tanti segreti che le amiche del cuore si scambiano ci sono le fantasie sessuali infantili, ora rivisitate in chiave più realistica.

    Avere la stessa età è fondamentale per questo tipo d’amicizia: non solo perché fra coetanee si condivide lo stesso desiderio e la stessa paura di crescere, ma anche perché si va incontro in misura minore alle delusioni.

    Se il legame privilegiato si stabilisce con una ragazza più grande, anche solo di un anno, la ragazzina corre il rischio di ritrovarsi di nuovo in una condizione infantile da cui sta cercando di svincolarsi. Se l’amica del cuore è una coetanea, invece, il rapporto è davvero alla pari: l’una rappresenta il doppio dell’altra, e la comune esperienza permette ad entrambe di esprimere anche le loro fragilità interiori. Secondo Vegetti Finzi e Battistin (2000)
“mai come in questa età l’amicizia femminile ha un’impronta narcisistica così forte: consente a ciascuna di rafforzare se stessa rispecchiandosi nell’altra”. Si viene a creare, quindi, un legame diverso da quello delle amicizie infantili, quasi “monogamo”, più esclusivo e quindi più soggetto al dolore dell’abbandono. Tale dolore la ragazzina, però, non può più placare tra le braccia della mamma, ora sa che ormai deve trovare dentro di sé il modo per superare la sofferenza.
    Verena Kast (1994) però evidenzia l’esistenza di due tipi di amiche: quelle che svolgono una funzione di vicendevole rassicurazione, e quelle che, in virtù di diversi progetti esistenziali, si propongono una reciproca sfida, sono anche estranee ed animano i reciproci lati sconosciuti.
    Secondo Vegetti Finzi e Battistin (2000) le relazioni femminili sono pervase da un’ambivalenza affettiva molto più profonda e nascosta di quanto non avvenga fra maschi.
    Tendono infatti a riproporsi gli stessi sentimenti che hanno caratterizzato il legame tra madre e figlia, un legame molto intenso ma anche molto conflittuale. Per la coppia di amiche del cuore, il gruppo di compagne funziona spesso da depuratore dell’affettività: i sentimenti più pericolosi, come l’aggressività e l’invidia, vengono riversati all’esterno della coppia, dirottando così verso gli altri le pulsioni negative. Proprio come succedeva nell’infanzia, la ragazzina-parafulmine, su cui si concentra l’aggressività collettiva, è spesso la più fragile, vulnerabile, disposta a subire umiliazioni e dispetti pur di non venir del tutto esclusa dal gruppo.
1.4.2.3  Il fascino dell’amica più grande

    Accanto all’amica del cuore troviamo altre figure femminili, un’insegnante, una cugina più grande, che esercitano un grande fascino sulla ragazzina. Stringere amicizia con una ragazza più grande  dà l’impressione, alla giovane bambina, di essere ammessa nel mondo delle donne. Ma il legame affettivo che si stabilisce con l’amica più grande serve per colmare il senso di vuoto che lascia il progressivo distacco dalla madre. Come succede per l’amica del cuore, così per l’amica più grande, la scelta non è mai casuale: riflette il desiderio di colmare non tanto le proprie mancanze, come avviene nell’amicizia fra coetanee, quanto quella della madre, la prima figura femminile con cui la bambina si è identificata e di cui ora scopre difetti e mancanze. Quindi se la mamma è una donna timida, l’amica più grande sarà probabilmente molto estroversa, se la mamma è ansiosa, l’altra sarà d’indole più semplice, incline ad accettare le cose che accadono. Ma la scelta dell’amica più grande riflette anche il tipo di rapporto che la figlia ha con la madre.( Vegetti Finzi e Battistin, 2000).

    A volte l’idolo femminile non ha solo qualche anno in più rispetto alla giovinetta, ma è una donna adulta- un’insegnante, una zia- che spesso non ha nulla d’eccezionale rispetto alla mamma. Nella maggior parte dei casi il nuovo idolo femminile si rivela deludente, questo perché un tal tipo d’amicizia  rappresenta di solito una soluzione di compromesso. Ciò che è importante è che l’amica più grande abbia già una vita affettiva e sessuale, o sia in ogni caso più esperta di lei. Può così incarnare quegli aspetti della sessualità femminile che la figlia tende a non riconoscere nella madre. Le confidenze di una ragazza più grande permettono alla ragazzina di avvicinarsi alla sessualità femminile  senza coinvolgere la  figura della madre. In ogni caso si tratta di un’amicizia destinata a durare poco. Spesso finisce con un vero e proprio abbandono, quando la ragazzina si accorge che, nonostante l’intimità che la lega all’amica, esistono segreti da adulti che le vengono nascosti.

    In questa esclusione la ragazzina si sente tradita e di nuovo confinata in una posizione di “bambina”. Il dolore di tale tradimento è spesso di breve durata. A differenza del legame con l’amica del cuore, il legame con una ragazza più grande fa parte di una serie di identificazioni che si susseguono e si sostituiscono, in questa fase, con molta frequenza. Tali identificazioni riflettono la tendenza della ragazzina a mettere in scena il tipo di donna che vorrebbe essere, in un succedersi di prove. Seppure di breve durata questi tipi d’amicizie sono sempre uno stimolo positivo anche per l’evoluzione intellettuale della ragazzina. 
1.4.3  L’adolescenza

1.4.3.1  La vera età dell’amicizia

    Gli autori freudiani consideravano l’amicizia adolescenziale una forma sublimata della pulsione libidinale che si risveglia con la pubertà fisiologica.

    L’amicizia avrebbe la funzione, da un lato, di rendere accettabile la pulsione sublimandola, dall’altro, di trasferirla su oggetti extra-familiari dello stesso sesso preparando in tal modo una riconciliazione tra affetto e sesso nell’amore genitale per una persona dell’altro sesso fuori dalla famiglia. Questo spiegherebbe la passionalità, l’intenso investimento emotivo, l’ossessività che caratterizza alcune amicizie adolescenziali e la loro evoluzione verso forme più distaccate e meno possessive quando i giovani formano una coppia eterosessuale. Alcuni autori fanno derivare la parità e la reciprocità del rapporto d’amicizia, dal rapporto con i fratelli che favorisce il passaggio, attraverso identificazioni reciproche, dal narcisismo individuale al narcisismo di gruppo. 

    Secondo Lutte (1996), invece, “il bisogno d’amicizia durante l’adolescenza è qualitativamente nuovo, espressione dello sviluppo della personalità in tutti i suoi aspetti, dipendente non solo dalla pubertà fisiologica ma anche dallo sviluppo cognitivo, da quello della motivazione all’autonomia e alla parità (…...) dall’insieme di cambiamenti che provocano insicurezza e ansietà e dal processo d’individuazione che rende sensibili alla solitudine”.

    L’ acquisizione, anche parziale, di autonomia permette all’adolescente di intraprendere nuove attività e di adottare stili di condotta diversi, collegati a nuove modalità di mettersi in rapporto con gli altri. I cambiamenti che si verificano mettono in discussione il sistema di rappresentazioni e di schemi che hanno regolato sino a quel momento le relazioni dell’individuo con il proprio corpo, con gli altri individui e gruppi. E’ in atto, secondo Palmonari (1998), una vera e propria riorganizzazione del sistema sé grazie alla fitta rete di relazione con i coetanei.

    Pietropolli Charmet (1997), psicanalista di adolescenti, ha notato che gli adolescenti nel corso delle sue sedute parlano molto più degli amici che del partner, e continua “..quando lavoro con gli adulti succede raramente che si parli dei rapporti d’amicizia: gli adulti parlano della famiglia e del lavoro, sono questi i loro problemi. Gli adolescenti parlano degli amici: sono la loro famiglia e il loro lavoro, sono spesso anche il loro problema principale”. Gli adolescenti provano una vera e propria brama di relazioni con i coetanei.
    Studiare l’amicizia adolescenziale significa tentare di capire, come afferma Pietropolli Charmet (1997), cosa spinge tutti i ragazzi, al tramonto dell’infanzia, a cercare di fare ingresso in una piccola comunità di coetanei da cui ne consegue una riduzione dell’importanza data ai vincoli familiari. Il vincolo sentimentale con l’amica del cuore e l’amicizia con il gruppo di coetanei sono modi di amare diversi da quelli sperimentati in famiglia durante la lunga fase di dipendenza infantile.

    Pietropolli Charmet (1997) sostiene che anche l’amicizia, come l’amore di coppia, possa essere interpretata come un “bisogno” specifico del soggetto adolescente. L’amicizia è una relazione dinamica che, durante l’adolescenza, diviene più stabile, più intima e caratterizzata da maggior sostegno (Hartup, 1993).

1.4.3.2  Le funzioni dell’amicizia nell’adolescenza

    L’individuo vive nell’adolescenza, un periodo fondamentale per l’acquisizione, la rielaborazione ed il consolidamento dell’identità, degli ideali e dei valori. Il gruppo di coetanei acquista così una rilevanza fondamentale per la vita dell’adolescente. Kurt Lewin (1972, in Serra 2002), considera l’adolescenza come una “fase di ampliamento dello spazio vitale individuale”, caratterizzato in modo particolare dal passaggio da un sistema di relazioni personali a forte connotazione affettiva (la famiglia), a un sistema di relazioni molto più articolato e complesso che, aumentando la possibilità di apprendimento teorico e pratico dei soggetti, permette loro di sperimentare e di apprendere nuovi e diversi ruoli sociali.

    L’adolescenza viene vissuta in gruppo, e il gruppo rappresenta per l’adolescente una zona intermedia, che facilita il passaggio dal mondo dell’infanzia al mondo adulto, dalla famiglia alla società. E’ nel gruppo che l’adolescente fa esperienza del vivere sociale, dei ruoli e delle relazioni: nel gruppo mette in gioco i diversi aspetti di sé e osserva come gli altri reagiscono, sperimenta come è visto dall’altro e cosa gli altri si aspettano o non si aspettano da lui (Serra 2002). Come afferma Bandura (1996) il gruppo è un luogo dove l’adolescente può sperimentare il proprio “ senso di autoefficacia”. 

    Secondo il modello di sviluppo come azione nel contesto non esiste un astratto e teorico “adolescente”, prodotto dalle esperienze infantili e dalla maturazione puberale, ma esistono “gli adolescenti” che, con modalità diverse, affrontano i compiti di sviluppo caratteristici di quest’età nei diversi contesti in cui si trovano a vivere. In tale prospettiva le relazioni con i pari acquistano maggior rilievo. Il legame con i coetanei non solo permette il distacco dalla famiglia, ma rappresenta uno spazio d’esperienza che s’integra con quello familiare, nel quale l’adolescente elabora una serie di competenze sociali e mette alla prova la propria identità. Le relazioni con i pari appaiono, quindi, al tempo stesso un compito di sviluppo da eseguire, il banco di prova per i processi realizzati in precedenza e un terreno nel quale sviluppare nuove competenze e capacità (Bonino, 2000).

    Il progressivo sforzo di emanciparsi dell’adolescente passa innanzitutto attraverso un difficile e impegnativo processo di differenziazione dalle figure adulte significative. Solo attraverso questo difficile percorso di crescita psicologica il soggetto può, secondo Palmonari (1998), acquisire una propria specificità come persona ed essere riconosciuto come entità autonoma e diversa dagli altri significativi.

    Si può così spiegare all’interno di questo processo il fatto che, durante l’adolescenza, il peso delle relazioni con i genitori si modifichino progressivamente per lasciare spazio ad un diverso e più intenso rapporto con i coetanei, in quanto questi ultimi diventano l’oggetto più prossimo d’identificazione.

    L’adolescente può, secondo Franca Tani (2000), trovare nella relazione con l’amico uno spazio privilegiato dove poter esprimere le proprie difficoltà. Nel confronto con l’amico, le paure e le angosce legate ai cambiamenti fisici ed emotivi si mitigano per mezzo della consapevolezza di non essere diverso dagli altri e quindi, di poter essere compreso. In fondo, l’intimo mostrarsi dell’amica dà all’adolescente la conferma che l’altra ha bisogno di lei, apprezza il suo punto di vista e ricerca i suoi consigli, e tutto questo rafforza significativamente l’autostima e il sentimento del proprio valore. La pluralità di funzioni cui l’amicizia assolve in questa fase evolutiva, si rispecchia nelle richieste sempre più elevate di fedeltà, lealtà, intimità, conformismo che le adolescenti fanno alle loro amiche.

    Le amicizie dell’adolescenza frenano e al tempo stesso incoraggiano l’individualità. La necessità di conformarsi alle regole del gruppo dei pari- nel modo di vestirsi, di parlare, o nei comportamenti-pongono un freno all’espressione dell’identità; ma danno anche un forte impulso all’affermarsi di quelle parti dell’Io che la famiglia non può o non vuole alimentare. 
    Questa tensione tra individualità e sottomissione, afferma Lillian Rubin (1986), che sta al centro di queste amicizie, è, di fatto, una parte fondamentale della loro ragion d’essere, una manifestazione esteriore della lotta interiore che la ragazza porta avanti in questa fase della sua vita.    

    Mentre lottano per la loro indipendenza dalla famiglia, gli adolescenti hanno anche paura della libertà che tanto bramano. Per affrontare e limitare queste paure, per rassicurare se stesse di non essere sole, ricorrono alle amiche, rinunciando per loro a qualche libertà. Ma, continua l’autrice, la rinuncia a parte della propria libertà è necessaria all’adolescente per mettere alla prova se stessa, è uno dei metodi con cui la ragazza impara a determinare i confini dell’Io.

    D’altro canto, l’esclusività, e l’importanza di queste relazioni, permette di capire anche la serie di effetti negativi che possono derivare dal non avere amici. Il non avere amici può far nascere sentimenti di indegnità e di rifiuto, di insicurezza di gelosia che rende difficoltoso lo sviluppo armonico dell’identità e dell’autostima.

1.4.3.3   L’importanza dello scambio comunicativo

    Se nei primi anni dell’adolescenza le amicizie sono ancora basate sul “fare insieme”, con il procedere dell’età, si ricercano in modo crescente amiche con cui parlare, discutere, confrontarsi sul piano delle idee, dei valori e delle visioni del mondo.
    Nell’adolescenza intermedia (14-16 anni), secondo Douvan e Adelson (1966), l’accento è posto quasi esclusivamente sulla lealtà. Ciò che si chiede all’amica, in questa fase, è di essere leale e degna di fiducia. Gli autori si chiedono perché in questa fase si dia tanta rilevanza alla lealtà. 

    Due sono le spiegazioni da loro fornite: in primo luogo, sostengono che la ragazza cerca nell’altra qualche risposta oppure qualche riflesso di sé, e che ha bisogno di qualcuno che nello stesso momento abbia gli stessi problemi che ha lei.
    In un certo senso sembra che nella fase intermedia dell’adolescenza, una ragazza affronta i suoi problemi attraverso l’identificazione, e quindi se un’amica l’abbandona, la lascia da sola ad affrontare i propri impulsi.

    In secondo luogo, gli adolescenti sottolineano che in questa fase la ragazza è pronta per iniziare ad amoreggiare, perciò ha bisogno della guida e dell’appoggio di un’amica, ovvero di qualcuno con cui scambiare confidenze, e che non l’abbandoni per cercare la compagnia dei ragazzi. 
    Le interminabili confessioni e discussioni con l’amica intima agevolano quell’autodefinizione, dimensione fondamentale nel processo della creazione dell’identità. E’ con l’adolescenza che il rapporto d’amicizia assume un ruolo destinato a riflettersi sullo sviluppo della personalità, a cominciare dal fulcro attorno a cui si svolge: l’identità di genere.

    L’amicizia può essere considerata una delle manifestazioni più evidenti del nuovo codice affettivo che viene segnalato anche dal corpo e vale a dire dal codice della femminilità e della virilità. L’assunzione dell’identità di genere, maschile e femminile, richiede una vasta sequenza d’obblighi ed esperienze: l’accrescimento dello spazio sociale è quindi un evento collegato alla progressiva definizione della propria identità di genere. La nascente virilità o femminilità hanno urgente bisogno di sperimentarsi nella relazione con i coetanei dello stesso sesso per potersi comprendere e realizzare la propria crescita.( Pietropolli Charmet, 1997).

    Secondo Vegetti Finzi e Battistin (2000): “ è proprio nel confronto speculare con una persona dello stesso sesso e della stessa età, l’amico prescelto come compagno di strada  nel percorso di crescita, che maschi e femmine, dopo la pubertà, sono impegnati a scegliere l’enigma della virilità e della femminilità”.

    Nei comportamenti più clamorosi, come il vestire, l’ascoltare la stessa musica, l’incontrarsi negli stessi luoghi d’incontro, i maschi e le femmine sembrano vivere la stessa adolescenza apparentemente unisex. Ma dietro questa apparenza d’adolescenza “globale”, come dicono Vegetti Finzi e Battistin (2000), la trama affettiva e psichica su cui si organizza il passaggio dall’infanzia all’età adulta è molto diversa per i maschi e le femmine.

    Ed è proprio nell’amicizia a due, nella diversa funzione che svolge a questa età, che si delinea la differenza sessuale. E’ una differenza che si manifesta sia a livello comportamentale, nel modo di vivere l’amicizia nei suoi aspetti sociali, sia a livello più profondo, come modello d’educazione affettiva e sessuale che proietta gli adolescenti verso la vita adulta.

    Mentre per i maschi l’amicizia si esprime soprattutto nell’azione, nelle cose che si fanno insieme, per le ragazze è il linguaggio che svolge la funzione più importante. Già nelle età precedenti le bambine si confidavano più spesso dei maschi, ma ora la parola diventa lo strumento principe per parlare di sé, raccontarsi, confidarsi su se stesse e sulla propria femminilità. Si assiste così allo stupore dei ragazzi di fronte a questo continuo parlare da un lato, e dall’altro alla meraviglia delle ragazze su quanto poco spazio i loro coetanei dedicano alla comunicazione, all’analisi di sé. Questi comportamenti in realtà rispecchiano, secondo Vegetti Finzi e Battistin (2000), due esigenze profondamente diverse legate alle differenze sessuali: da un lato la spinta “fallica” spinge i ragazzi alla scoperta dell’esterno, in pratica essi sono più interessati a scoprire cosa accade fuori piuttosto che dentro di sé, dall’altro l’esigenza femminile di indagare il proprio mondo interiore, nel cuore, nella mente, nel corpo, per capire quale significato attribuire alla propria femminilità.

    Wright (1982) sembra aver colto molto bene l’elemento cruciale delle differenze di genere nei rapporti amicali, affermando che, mentre l’amicizia maschile è un’amicizia “fianco a fianco”, l’amicizia femminile è un’amicizia “faccia a faccia”.

    Quindi già durante l’adolescenza si delinea chiaramente la differenza tra amicizie tra ragazzi e amicizie tra ragazze. Per le ragazze si stabilisce un’unione come se fossero sorelle siamesi, tanto sono inseparabili, tanto l’amica è importante per benessere psichico. 

1.4.3.4 Un’amica per crescere

    Pietropolli Charmet (1997) ritiene che l’amicizia femminile sia l’ambito relazionale all’interno del quale sono state pensate e decise le più importanti trasformazioni avvenute negli ultimi decenni a livello di relazione di coppia, d’interpretazione del ruolo femminile nella società. La relazione con l’amica è il laboratorio sociale in cui viene progettata la nuova interpretazione della femminilità. Sono le amicizie femminili la sede delle decisioni supreme, il luogo del coraggio intellettuale, della scoperta, della presa di coscienza. La relazione con l’amica del cuore, ha in adolescenza un’importante funzione decisionale; non sono decisioni pienamente consapevoli, eppure sono scelte di valori, ideali di riferimento ai quali ispirare il proprio comportamento sentimentale e sessuale. Ogni membro della coppia ha, nella sua testa, una propria immagine della femminilità, che deriva dai valori trasmessi dalla famiglia, dall’ambiente socioculturale d’appartenenza, ma è all’interno della relazione con l’amica che è messa alla prova, in discussione e verificata quest’immagine (Pietropolli Charmet, 1997).La scelta dell’amica è per questo difficile e rischiosa. Molte donne adulte conservano un sentimento di venerazione per la loro amica dell’adolescenza, molte altre, invece, conservano una sorda ostilità per la loro amica di un tempo, per il male che ha fatto loro. La psicoanalista Varena Kast (1994) ha dichiarato di aver più volte verificato, nella sua pratica terapeutica, l’impatto positivo che le amiche hanno per le sue pazienti, adolescenti e adulte, giungendo ad affermare: “ A volte non posso fare a meno di pensare che siano in corso due terapie parallele, una con l’amica e una con me”. Questo è dovuto, secondo la Kast, al fatto che le donne traggono grande soddisfazione e benessere psicologico dall’aiutarsi a vicenda e ciò rende l’amicizia femminile un luogo di “fiducia privilegiato”.

    Schiettezza, lealtà, messaggi sinceri: sono altre caratteristiche qualitative di un’amicizia profonda. Questa schiettezza, questa lealtà, che potrebbe creare problemi, vengono invece tollerate e gli scontri che ne risultano sono viste dalle donne come uno stimolo per crescere. (V. Kast,1994)

    L’intensità del legame d’amicizia fra adolescenti femmine, la profonda dipendenza, la palese necessità reciproca sottintendono che la scelta sia fortemente esclusiva, che l’amica abbia uno status particolare che la differenzia da tutte le altre coetanee. Eppure, osserva Pietropolli Charmet (1997), la scelta iniziale, la qualità del primo incontro rimangono impalpabili e indefinibili. 
    Perché due adolescenti possano legarsi di amicizia devono incontrarsi, fare conoscenza. Non c’è quindi da meravigliarsi se la maggior parte delle amicizie degli adolescenti nascono sui banchi di scuola. 
    A tal proposito Graham (1979) afferma che, se è vero che affinché un’amicizia si possa creare occorre che le persone si incontrino, fatto ancora più importante è la predominanza dell’ambiente in cui si interagisce all’inizio della relazione.
    Spesso è stata evidenziata la somiglianza tra amici, Kandel (1978) si domanda se quest’ultima dipenda da un processo di selezione o di socializzazione: in altre parole, gli amici si scelgono perché sono simili o diventano simili perché sono amici? L’autore ha potuto constatare che selezione e socializzazione hanno lo stesso peso.
    L’amicizia, nella tarda adolescenza, è, per Douvan e Adelson (1966), un’esperienza  più rilassante e profondamente condivisa, e affermano:
“ Avendo minor bisogno dell’amicizia, le ragazze sono meno ossessionate dalla paura dell’abbandono e del tradimento”.

    Benché lo scambio di confidenze sia tuttora importante, in questa fase si dà maggior valore alla personalità e agli interessi dell’amica- e a quanto essa può dare alla relazione- e si ha una maggiore capacità di far caso alle differenze individuali.

    L’amica del cuore continua ad essere lo specchio in cui riflettersi, il doppio in cui riconoscersi, ma nello stesso tempo è una persona diversa, dotata di qualità che all’altra mancano e che può cercare di assimilare attraverso l’emulazione. L’adolescenza è la fase dell’imitazione dell’amica che si ritiene più bella, più attraente, quella che appare più sicura di sé e che sa opporsi alle imposizioni della famiglia e della scuola, che sa affermare le proprie idee. Anche le confidenze divengono più intime: ciascuna conosce non solo le fantasie sessuali dell’altra, ma anche i piccoli e grandi segreti di famiglia, in un clima di complicità in cui l’una  affida all’altra la parte di sé che nessun altro conosce.

    E’ proprio nel confronto con l’amica del cuore che le ragazze, secondo Vegetti Finzi e Battistin (2000), cominciano a progettare se stesse e il proprio futuro, attingendo in parte dal passato, dalle aspettative e dalle capacità emerse nella seconda infanzia, e in parte dal presente: da quelle esperienze che si fanno giorno dopo giorno al fianco della propria amica.

    L’educazione sentimentale e sessuale femminile si realizza  nel reciproco scambio d’impressioni, d’aspettative, di sogni che anticipano le esperienze reali.

    A faccia a faccia con l’amica del cuore, la ragazzina comincia a pensare al proprio corpo e ad impossessarsene mentalmente, riducendo il senso di estraneamento da un’immagine di sé così diversa da quella infantile, per riconoscersi in una fisicità femminile che si riproduce in quella dell’amica e, più in generale, del “mondo delle donne”. Le lunghe chiacchierate  sul proprio aspetto, a cui le giovani amiche dedicano molto tempo, e che appaiono spesso banali, servono a prendere  coscienza del proprio corpo in continuo cambiamento, di cui s’individuano pregi e difetti specchiandosi nello sguardo dell’amica.
    Tra amiche si cerca anche di capire cosa si vuole fare “da grandi”. Ormai il destino femminile non si esaurisce più nel matrimonio e nella maternità, sposarsi e avere figli non sono più l’obiettivo principale della vita per le adolescenti di oggi. Per Pietropolli Charmet (1997), la posizione dei “nuovi” padri ha contribuito a questo cambiamento di prospettiva di vita delle nuove adolescenti. Questi hanno, secondo l’autore, oggi, particolarmente a cuore la realizzazione della vocazione sociale della figlia adolescente.

    Verena Kast (1994) però afferma anche che nell’adolescenza il confronto con la madre ha inizio come un’operazione di differenziazione, in questa fase le ragazze sostengono di voler fare il contrario della madre. Per l’autrice questa affermazione non è necessariamente indice di un cattivo rapporto con lei, ma primariamente espressione della ricerca d’identità, che in un primo momento si manifesta attraverso il bisogno di distinguersi dalla madre. In questa fase di presa di distanza dalla madre, vera e propria scoperta di sé, hanno un ruolo di grande rilevanza i rapporti con altre donne.
    Questa è la fase in cui si gettano le basi di quella che sarà una svolta decisiva dell’adolescenza: il passaggio dalla scuola dell’obbligo alla scuola superiore. Così le due amiche cominciano a verificare le inclinazioni e i desideri già emersi nella seconda parte dell’infanzia, cercando di individuare anche nuove risorse e nuove passioni( Vigetti Finzi e Battistin, 2000).

1.4.3.5 Il cerchio si allarga

    Oltre al legame privilegiato con l’amica del cuore, si costruiscono relazioni più ampie, che permettono la scoperta della solidarietà femminile, la fiducia reciproca e l’emulazione.

    Le relazioni femminili sono pervase da un’ambivalenza affettiva molto profonda e nascosta, derivante dal legame tra madre e figlia, un rapporto molto intenso ma anche molto conflittuale. Cosi ognuna rivive gli effetti di quella prima relazione femminile che ha contrassegnato la sua crescita. In un intreccio costante di amore e odio, come affermano Vegetti Finzi e Battistin (2000): “… tenerezza e aggressività, fiducia totale e incomprensione, desiderio di un affetto esclusivo e gelosia, rivalità e invidia si alternano in un gioco incrociato che si estende dall’amicizia a due a quella di gruppo”.

    Per la coppia d’amiche, il gruppo di compagne con cui entrano in relazione, spesso opera da “depuratore”, come lo definiscono Vegetti Finzi e Battistin (2000), dell’affettività: le emozioni più pericolose, come l’invidia e l’aggressività, vengono proiettati verso l’esterno della coppia, dirottando così verso le altre le pulsioni più negative, che potrebbero minacciare la stabilità del legame privilegiato stretto con l’amica del cuore. Questo però è reso possibile dalle dinamiche insite nel gruppo, nel quale si trova spesso il cosiddetto “capro espiatorio” su cui concentrare le pulsioni aggressive che altrimenti circolerebbero, in modo del tutto incontrollabile, nel gruppo minacciandone la coesione.

1.4.3.6 Il dolore del tradimento

    Come l’amore, l’amicizia è fonte di gioie indicibili e d’infinite sofferenze (Lutte, 1996). Freud aveva messo in luce che ogni relazione intima di una certa durata lascia un sedimento d’avversità e ostilità che sfugge alla consapevolezza grazie alla rimozione. Proprio come i primi amori, anche le amicizie appassionate che si vivono in questa età quando finiscono lasciano un senso di perdita, di “lutto”, come affermano Vegetti Finzi e Battistin (2000), destinato a rimanere nella memoria Le delusioni, le rotture talvolta provengono dal tradimento dell’amica, dalla mancanza di sincerità, di reciprocità, di disponibilità, di rispetto della libertà. 

    Spesso, soprattutto all’inizio dell’adolescenza, l’idealizzazione dell’amico e dell’amicizia porta a delusioni quando i sogni si scontrano con la realtà (Lutte, 1996). La rottura è quasi inevitabile, soprattutto nel caso di amicizie nate durante l’infanzia, che credevano di poter continuare anche durante l’adolescenza. In questi casi, la perdita dell’amica del cuore è dovuta alle trasformazioni sessuali che si riflettono sulla struttura della personalità.  

    Succede che il legame con l’amica che è stata compagna nella strada che porta al mondo degli adulti, durante le scuole elementari, si svuoti di significato. (Vegetti Finzi e Battistin, 2000)

    La rottura provoca esiti diversi, secondo Lutte (1996), può generare o rafforzare la diffidenza verso gli altri, può provocare sfiducia in se stessi, la rinuncia, almeno temporanea, all’amicizia, può cambiare la persona, rendendola più introversa o dura verso gli altri. Le delusioni provocano un ridimensionamento delle aspettative, la consapevolezza che l’amicizia può finire. Altre volte, invece, la crisi può essere un’occasione per approfondire il rapporto, renderlo più sincero (Lutte, 1996).

    Una ragazza fa un’esperienza particolarmente difficile e dolorosa quando l’intensità affettiva con l’amica diminuisce a causa di un “nuovo” amore. L.Rubin (1986) parla di nuovo amore perché ritiene che, indipendentemente dalle preferenze sessuali, queste amicizie hanno molte caratteristiche di un’intesa amorosa. Molte si sentono tradite, messe da parte quando nella vita dell’amica entra l’amore.

1.4.3.7 Le amicizie eterosessuali

    L’amicizia tra persone di sesso opposto risulta essere un fenomeno sociale recente nella cultura occidentale, dove, secondo Swain (1992), si è verificato un passaggio dalla “omosocialità” alla “eterosocialità”. Secondo Lutte (1996) le amicizie eterosessuali sono oggi più frequenti perché ragazze e ragazzi studiano insieme ed hanno maggiori possibilità d’incontro. Ciò nonostante, l’amicizia tra persone di sesso opposto, secondo  Fonzi e Tani, rimane ancora un rapporto dai confini non ben delineati, spesso ancora confuso con relazioni di tipo romantico e sentimentale. Molti ragazzi e ragazze raccontano, infatti, che l’amicizia è stata il preludio dell’innamoramento, almeno per uno dei due (Lutte, 1996).Altra difficoltà, continua Lutte, che fa naufragare molte amicizie eterosessuali è il fidanzamento di uno dei due. Ma i ragazzi e le ragazze che riescono a superare questi ostacoli sono soddisfatti delle loro amicizie eterosessuali.   

    L’amicizia tra uomo e donna è una particolare forma d’amicizia, un rapporto di tipo non romantico, nel senso che la sua funzione è dissociata dai riti e ritmi del corteggiamento. Ciò non vuol dire, tuttavia, che aspetti di passionalità e sessualità siano necessariamente assenti dal rapporto (Fonzi e Tani, 1998).

    Con gli amici dello stesso sesso ci si confronta; da quelli del sesso opposto ci si distingue, scoprendo attraverso di loro, l’esperienza di un mondo complementare al proprio.(Fonzi e Tani, 1998)
    Schneider, Wiener e Murphy (1994) sottolineano che la scelta di amici del sesso opposto comincia ad evidenziarsi nell’adolescenza e tende ad aumentare progressivamente con l’età. 

    Ma cosa spinge persone di sesso opposto a diventare amiche? Secondo Fonzi e Tani  (1998) i ragazzi trovano soddisfacenti i loro rapporti d’amicizia con le ragazze perché è con loro che si confidano e riescono a manifestare la parte più vulnerabile ed emotiva della propria personalità. Le ragazze, da parte loro, considerano il rapporto d’amicizia con i ragazzi importante e significativo perché permette loro di arricchirsi e fornisce un’ottica e una prospettiva diversa con cui vedere le cose.

1.4.4 L’età adulta

    Divenuti adulti, spesso scegliamo inconsciamente degli amici che rappresentano figure importanti del nostro passato. Talvolta l’amico rappresenta un vecchio amore perduto, un fratello o una sorella. A proposito d’amici, Lillian Rubin afferma che non ci sono molte prove sull’esattezza  delle affermazioni psicoanalitiche secondo le quali la forza o la debolezza delle relazioni adulte si può ricollegare direttamente alle prime esperienze familiari. Con l’aumentare delle ricerche sull’evoluzione dell’adulto ci si è resi conto che noi siamo maggiormente malleabili e adattabili di quanto hanno proposto le teorie d’impronta psicoanalitica. Certo le offese e le privazioni patite durante l’infanzia non scompaiono, il loro impatto sullo sviluppo della personalità non è trascurabile, ma gli avvenimenti della vita successiva hanno, per L. Rubin (1986), un potenziale correttivo. L’autrice afferma che molte persone, da adulte, trovano un posto nella vita degli amici dove si sentono importanti, accettati e ciò permette loro attenuare il dolore del passato.

    Nelle testimonianze raccolte da Verena Kast nella sua ricerca (1994), delle 50 donne sotto i trent’ anni per il 36% l’amica, spesso apertamente, altre volte in modo più mascherato, deve assumere tra gli altri anche il ruolo di madre; cosa che invece si riscontra in un solo caso nelle donne sopra i trent’anni. L’amica, per l’autrice, può risvegliare o soddisfare aspetti materni, ma questo non significa necessariamente che si tratti di un rapporto simbiotico e neppure che le esperienze con la propria madre vengano necessariamente proiettate sull’altra. Può invece accadere l’opposto, che l’amica riempia di contenuto proprio quegli aspetti del materno che la madre non ha saturato o saputo saturare. Il fatto che una relazione sia “esclusivamente simbiotica” dipende da quanto il complesso dell’Io della donna in questione sia distaccato dal complesso materno, cioè dalla misura in cui la donna abbia conquistato un’identità propria.
1.4.4.1  Amiche e spose

    Una delle ironiche contraddizioni dell’amicizia è che essa acquista forza dal bisogno di separarci dalla famiglia nella quale siamo nati, e diventa vittima della ricerca di una nuova famiglia, almeno negli anni in cui il matrimonio e la famiglia costituiscono temi centrali. 

    Durante la vita dell’adulto, l’importanza e l’intensità dell’amicizia sono fortemente influenzate dalla presenza o assenza di un compagno. Se questo c’è, secondo L. Rubin, ci si aspetta che le amiche comprendano e accettino di rimanere in secondo piano rispetto all’amore. I primi anni dopo il matrimonio sono infatti dedicati alla famiglia. L’amicizia, pur non perdendo la sua importanza, rimane al margine dell’attenzione. Si fanno delle amicizie ma i rapporti familiari sono i più importanti. Dopo il matrimonio, inoltre la cerchia d’amici è rappresentata da coppie, questo perché esse rafforzano l’istituzione matrimoniale, legittimando la scelta effettuata. Gli amici più cari devono essere in grado di tollerare l’oscillare dell’intensità del rapporto, tra periodi di maggior intimità e periodi di maggior distacco. 
    Il tema della gelosia centrale quando le donne hanno contemporaneamente una relazione molto stretta con l’amica e una relazione amorosa con un uomo. Per V. Kast (1994) ci sono diverse forme di gelosia: il partner geloso dell’amica, l’amica gelosa dell’uomo dell’amica o dell’amica dell’amica.
    La maggior parte delle donne intervistate dalla Kast (1994) trovano difficoltà a vivere contemporaneamente la relazione con il partner e quella con l’amica. L’autrice ritiene che l’ossessiva esclusività nel rapporto d’amore sia riconducibile al bisogno di compensare una carenza precedente.

    Comunque la Kast (1994) avanza anche l’ipotesi che la pretesa di esclusività potrebbe derivare dall’essenza stessa della relazione d’amore: quando ci innamoriamo ci sentiamo felici e interi. In questa fase non abbiamo bisogno di nessun altro, di nessun altro rapporto, quell’unico ci riempie e ci appaga. Se l’amica ha la sensazione di essere retrocessa in “serie C”, dopo essere stata fino a quel momento molto importante per l’altra, si sente rifiutata, svalutata e prova rabbia ed invidia nei confronti della persona che è riuscita ad ottenere maggiore attenzione.
    Ma passate le ansie dei primi anni di matrimonio si riallacciano amicizie con persone dello stesso sesso. Lillian Rubin (1986) ha trovato, nella sua ricerca, che spesso le persone ritengono che gli amici si sono resi utili al loro matrimonio, alleviando le paure di perdere la propria individualità. Queste amicizie servono a ricordare la propria identità, a conservare “L’io” per non perdersi nel “noi”. Soprattutto per le donne, le amicizie intime femminili riprendono ad essere importanti perché, almeno in parte, l’aiutano a recuperare quelle parti di sé che la identificavano prima del matrimonio. La donna che cerca l’amica, secondo L.Rubin (1986), ha una specie di relazione con se stessa, una continuazione della sua prima identificazione: la madre. 

    Questa è una forte componente delle amicizie intime femminili. Le amiche spesso colmano i vuoti che lasciano la relazione matrimoniale, permettendo alla moglie di apprezzare quello che il marito le dà, piuttosto che pensare a cosa può darle. Le grandissime amicizie che si stabiliscono durante l’età adulta, sono più stabili e più varie. Al pari della coppia, i carissimi amici devono comprendere che l’amicizia cambia, essi devono imparare a soddisfare i bisogni di oggi, non quelli di ieri. 

    Verena Kast (1994) ritiene che il reciproco assistersi nella vita quotidiana riveste un ruolo importante in tutte le relazioni tra amiche. Può trattarsi di faccende pratiche, come occuparsi dei bambini, preparare elaborati per l’università; oppure è dal dialogo stesso con l’amica che si ottiene un sostegno: esso permette alle donne di ritrovare in sé la capacità di aiutarsi.

    Le donne sono più disponibili ad aiutare e a farsi aiutare, esse non si sentono sminuite dal proprio bisogno d’aiuto. Nei rapporti tra donne sostegno emotivo e materiale sono intimamente legati.
Alcune donne condividono con l’amica dei modelli di comportamento che vengono reciprocamente attivati: discutendo insieme si può acquisirne consapevolezza. Altre scoprono nell’amica tratti di personalità che esse non hanno e che le affascinano: in questo caso possono sentirsi stimolate a svilupparle anche in se stesse, oppure ne traggono la consapevolezza della propria diversità. Accettarla, dunque, è anche essa una forma d’evoluzione.
    Lo stimolo passa attraverso la comunicazione, lo scambio di esperienze, e le donne, secondo V. Kast (1994), sono generose nello scambiarsi informazioni. 

Seconda  Parte

            La metodologia della ricerca

CAPITOLO II

2   Il disegno della ricerca

2.1   Scelta del metodo qualitativo per la ricerca

    Le scienze umane, distinte dalle scienze della natura nel periodo dello storicismo tedesco (Dilthey,1883), si caratterizzano per l’indagine di quei fenomeni che contraddistinguono l’essere umano rispetto agli altri esseri naturali.

    Da questo deriva la dicotomia tra spiegazione (tipica delle scienze naturali, basate su leggi generali e quindi dette nomotetiche) e comprensione (caratteristica della scienze umani e sociali, tese a cogliere gli eventi umani nella loro singolarità e quindi denominate idiografiche) (Von Wright, 1971).

    Possiamo raggruppare i modelli scientifici in due indirizzi più generali quello  quantitativo statistico sperimentale e quello qualitativo clinico storico. Il primo modello si basa sul paradigma che i fenomeni psichici possono essere quantificati e sottoposti a procedimenti statistici, implicando perciò, la possibilità di misurarli e quantificarli qualsiasi sia il loro livello di intensità e complessità ; nel secondo modello l’attenzione viene posta sul singolo, sull’individuo, sulla sua storia (Lutte,1987).
    Una differenza fra i due modelli risiede nella definizione dell'obiettivo della ricerca, in un caso come invalidazione empirica delle ipotesi e nell'altro come scoperta del punto di vista dell'attore sociale. Per la mia ricerca ho scelto il metodo qualitativo perché il soggetto diviene l’elemento centrale. Un qualsiasi discorso sui metodi di ricerca e sulla loro scientificità, non può prescindere dall’oggetto di studio, infatti per essere scientifico, un metodo deve essere adeguato alla realtà indagata. 
    In generale, se la psicologia ha come intento quello di studiare la persona umana in tutta la complessità, non mi sembra coerente a questa dichiarazione smembrare l’uomo in tutte le sue componenti o aspetti essenziali. Se riconosciamo che ogni elemento è indissolubilmente interrelato agli altri e che tutti si influenzano reciprocamente, creando realtà complesse solo in parte intelligibile, come si può accettare di vederli spiegati in un ottica lineare di causa-effetto. Ogni variabile considerata dell’oggetto uomo assume un senso completamente diverso se viene considerata singolarmente o se viene posta in relazione al tutto.

    Per questo e per rimanere nell’ambito delle mie intenzioni operative summenzionate, il metodo qualitativo, fondato sul dialogo e sull’incontro empatico, appare come maggiormente confacente, proprio per la sua flessibilità e per la possibilità di affrontare analisi di profondità che tengano conto della soggettività dei partecipanti alla ricerca.

    Le considerazioni finora affrontate riguardano più in generale la propensione per una metodologia di tipo qualitativo.

    Per la mia ricerca ho deciso di utilizzare lo studio delle storie di vita. Questa metodologia è stata, in passato, applicata per lo più nelle scienze sociali, storiche ed antropologiche. A cavallo fra ottocento e novecento il ruolo della narrativa nella costruzione dell'identità venne messo tra parentesi. I temi classici divennero quelli della psicologia filosofica come l'attenzione, l'immaginazione, il pensiero e la volontà. La ricerca sperimentale sulla memoria autobiografica e sulla narrazione ha ripreso ad assumere un certo peso solo negli ultimi venticinque anni, in seguito ad alterne vicende teoriche e metodologiche. Sul piano teorico si assiste, dalla fine degli anni sessanta, a una serie di proposte innovative nello studio della memoria umana. Il cognitivismo nascente introduce il concetto di schema; centrale per tale concetto è la prospettiva che definisce la memoria coma un processo attivo di ricategorizzazione e ricostruzione, e non come una semplice ripetizione d'immagini fissate una volta per tutte nella mente.

    Nell'ambito di questi studi i racconti diventano lo strumento attraverso il quale gli individui strutturano e organizzano le proprie esperienze:
"la maggior parte se non la totalità dei ricordi autobiografici sono delle ricostruzioni e non delle riproduzioni del passato. Queste ricostruzioni costituiscono delle interpretazioni che formano delle storie coerenti e spesso esaustive. Non si tratta di rappresentazioni totalmente fedeli di eventi reali, in quanto i ricordi di tali eventi sono distorti (biased) dalle conoscenze anteriori relative al sé e dalle variabili contestuali del momento, che ridanno forma al passato nel presente." (Barclay e Hodges,1990).
    Oggi emerge un rinnovato interesse anche nelle scienze umane, che nasce dalla consapevolezza dell’importanza di poter comprendere il vissuto soggettivo degli eventi, cogliendo l’aspetto qualitativo del funzionamento psichico della persona.

    Bruner  attraverso “il principio narrativo” sottolinea quanto la narrazione (che definisce forma di pensiero) diviene strumento per rappresentare la cultura di appartenenza e la nostra vita, a noi stessi e agli altri. La storia di vita quindi diventa il miglior strumento per indagare e comprendere il vissuto del soggetto così da coglierne il significato unico e intimo che assume nell’organizzazione della propria esistenza. L'influenza weberiana, attraverso l'ermeneutica e la fenomenologia, porta a ridefinire gli obbiettivi e le pratiche dell'approccio biografico: non una mera assunzione di ciò che è direttamente osservabile, ma la tendenza ad individuare il senso, la struttura e i processi che determinano l'esperienza narrativa e quindi i suoi aspetti sia intellettivi che affettivi. Da questa nuova posizione osservativa diventa un'illusione pensare che il racconto narrativo sia " quel che è", autoevidente e non abbia bisogno di interpretazione.
    Narrare il proprio vissuto, infatti, implica un’elaborazione e rielaborazione, un’interpretazione soggettiva che come tale risentirà dei meccanismi di distorsione della memoria, dettati anche dalle difese attivate inconsciamente dal soggetto.

    La storia di vita è, quindi, un costrutto psicologico, un modo di presentare la realtà; ma non è la realtà oggettiva che conta, quanto l’interpretazione che ne fa ogni soggetto e la trasformazione della propria storia non ne cambia il significato psicologico (Lutte, 1984).

    Come afferma Cavallaro(1985), la storia di vita produce senso nella misura in cui ogni momento narrato si presenta come conseguenza o negazione, trasformazione o ripresa del passato individuale i cui frammenti possono essere iscritti in un’analisi strutturale.

    Inoltre la narrazione della storia di vita è una rielaborazione del proprio percorso di vita, e per quanto questo non può essere generalizzabile , dal paragone tra varie storie possono emergere aspetti comuni a tutte o più persone, ascrivibili alla partecipazione alla stessa cultura, a gruppi particolari di sesso, di età, al tempo storico ecc. Alcune storie possono assomigliarsi maggiormente e permettere un’elaborazione di tipologie (Lutte 1987). La storia di vita, come “immagine di sé nel tempo”, si configura, allora, quale strategia elettiva per indagare e comprendere la relazione d’amicizia nelle sue molteplici sfaccettature, conseguendo l’obiettivo di cogliere quel significato unico e intimo che assume nell’organizzazione della propria esistenza.  

    Parafrasando Lutte (1985) possiamo notare che insieme al colloquio clinico, alle libere associazioni, all’interpretazione dei sogni e all’osservazione del comportamento all’interno del setting analitico, la storia di vita è il metodo più usato in psicanalisi, che come è noto, ha come scopo ispiratore quello di capire la realtà psichica della persona, per giungere, in un processo di ridefinizione e negoziazione degli eventi, ad un cambiamento che risulti più adattivo per l’individuo. 

    Il lavoro di rielaborazione pretende di risalire alle esperienze della prima infanzia e dell’adolescenza, utilizzando sogni, fantasie, aspettative, racconti del soggetto che poi vengono riordinate in un tutt’uno coerente che sotto forma di narrazione dà un senso all’esperienza della persona: “La narrazione personale che viene raccolta ad ogni punto del decorso della vita, rappresenta la interpretazione con la maggiore coesione interiore del passato com’è capito oggi, del presente vissuto e del futuro anticipato allo stesso tempo” (Cohler, 1982). Per questo la storia di vita assume valore di un costrutto psicologico soggettivo. Lutte afferma a tale proposito che: “La relatività e la soggettività è particolarmente marcata nella narrazione personale, perché la realtà interiore è direttamente accessibile solo al singolo individuo e che entrano in gioco meccanismi di difesa”. La storia di vita è un’interpretazione soggettiva di avvenimenti passati, è un racconto che ognuno si fa della propria vita, come un dialogo interiore che uno fa con se stesso da cui non sono esclusi gli altri o in cui gli altri possono intervenire o restare in posizione di muto ascolto. In ultima analisi, è un'autobiografia.“L’autobiografia ha una curiosa caratteristica: è un resoconto fatto dal narratore nel “qui ed ora” e la storia finisce nel presente, quando il protagonista si fonda con il narratore(…) il Sé come narratore non si limita a raccontare bensì giustifica. E il Sé del protagonista è sempre, per così dire, orientato al futuro” (Bruner,1992).

    Comunque non bisogna credere che una storia di vita sia per sempre.

    Come sottolinea Freeman (1984)“la memoria di eventi passati vengono facilmente alterati da nuove informazioni”.

    Questo ci fa cogliere che la storia è una particolare interpretazione che risente del particolare periodo di vita in cui è raccontata e delle memorie che possono anche essere trasformate radicalmente, ma che comunque la riorganizzazione attuale del passato è sempre in relazione al presente e al futuro. Credo che sia opportuno anticipare che proprio nell’accettazione della prospettiva temporale delle storie di vita, si è cercato con l’utilizzo di domande appropriate, di dare spazio ad una riflessione che includesse la dimensione progettuale, che stimolasse nei miei soggetti la generativa capacità di guardare al futuro.
    Nella mia ricerca ho utilizzato le interviste semi-strutturate, ponendo domande aperte che ripercorrono tutta la storia evolutiva delle adolescenti, in alcuni casi ho tenuto in relazione le varie fasi evolutive con le tappe scolastiche, questo perché spesso molte delle amicizie più importanti nascono proprio tra i banchi di scuola e si modificano all’interno di essa.
2.2  Le ragazze che hanno partecipato alla ricerca

    Trattandosi di una ricerca qualitativa non mi sono posta il problema della significatività statistica del campione. La ricerca è a carattere esplorativo, che si basa su un’analisi in profondità condotta utilizzando le storie di vita, centrate sul tema dell’amicizia.

    Nel caso di una tesi di laurea, non è pensabile estendere a molte persone la mia ricerca, quindi ho limitato il numero delle giovani donne coinvolte a sette, scelte in base alla loro disponibilità  a prestarsi ad un intervista per raccontare le loro esperienze sull’amicizia. 

    L’età delle sette ragazze intervistate è compresa tra i ventitre e i venti nove anni. Tre di loro sono nate e vivono a Roma. Una di esse ha ventisette anni ed è sposata da tre, ha due figlie e sta per laurearsi in scienze dell’educazione. Le altre due hanno ventitre anni e vivono con i genitori; una frequenta la facoltà di scienze politiche mentre l’altra sta per aprire un’attività commerciale con una amica. 

    Delle due ragazze di ventinove anni una è originaria della Puglia ma vive a Roma da sette anni dove sta preparando la tesi in psicologia mentre l’altra è nata in Argentina e vive in Italia da circa dieci anni. Convive con un ragazzo italiano a Ladispoli e lavora a Roma in un bar all’interno della terza Università di Roma. A Ladispoli vive anche un’altra delle sette ragazze intervistate, ha ventisette anni e vive con i suoi genitori, studia a Roma nella facoltà di scienze politiche dell’Università di Roma Tre e lavora nel fine settimana. Infine vi è una ragazza di ventiquattro anni che è nata e vive a Ceccano, in provincia di Frosinone, con la sua famiglia e frequenta a Roma la facoltà di Psicologia.

2.3  Tecniche per la raccolta dei dati

    Ho utilizzato vari tipi di tecniche per la ricerca qualitativa sul vissuto dell’amicizia delle ragazze ognuna delle quali mi è servita per giungere a conoscenze diverse. Tali tecniche sono:

1. Ricerca di documentazione

2. Il colloquio clinico

3. L’intervista semi-strutturata

1.  Ricerca di documentazione: La ricerca di documentazione passa per tre fasi: la ricerca delle fonti, la raccolta e la sistematizzazione dei dati e delle informazioni ed infine la lettura e la selezione delle informazioni (Guala, 1993). Il primo passo per la realizzazione della mia ricerca è stato, quindi, quello di ricercare materiali informativo sul tema che mi accingevo a trattare: libri, articoli specifici sull’argomento. Per fare ciò ho utilizzato molto internet, mezzo attraverso il quale sono venuta a conoscenza di molti articoli sull’amicizia e le riviste su cui cercarli.
    Grazie al sito di psiconline, inoltre, ho trovato i titoli di molti testi sull’amicizia. Il passo successivo è stato quello di recarmi presso la biblioteca della facoltà per vedere se erano disponibili i testi e gli articoli che avevo trovato su internet, e, consultando l’archivio della stessa, cercarne altri. Molti altri titoli li ho poi trovati esaminando la bibliografia dei testi che consultavo. Oltre alla biblioteca della facoltà ho visitato quella del comune di Roma sita nel mio quartiere, Corviale, e la biblioteca del comune di Ceccano.

2.  Il colloquio clinico: Il colloquio clinico è un tipo particolare di incontro, basato sulla comunicazione, è un processo di interscambio tra interlocutori (Andolfi,1994), i quali mettono in gioco nel contesto in cui si svolge il dialogo, le emozioni e i sentimenti. È una tra le tecniche più utilizzate nella psicologia clinica, sia per la diagnosi e l’intervento terapeutico che per la ricerca. Come fa notare Lutte (1987), è lo strumento che “più si avvicina ad una situazione di interscambio della vita quotidiana: non viene svolto secondo uno schema rigido, ma lascia al soggetto la possibilità di esprimersi con libertà nella propria lingua e secondo le proprie categorie mentali”, senza quindi doversi adattare alle aspettative del ricercatore. È un tipo di situazione che dà competenza all’intervistato, nel rispetto della dignità e dell’unicità della persona. Piaget diceva che il colloquio rappresenta: “un’arte che consiste non nel farsi rispondere, ma nel far parlare liberamente e nello scoprire le tendenze spontanee” (Piaget, 1926).

    Per creare una rapporto di reciprocità, fondamentale è l’atmosfera di fondo del colloquio, infatti perché la persona si abbandoni all’apertura autentica di sé, è necessario che l’intervistatore si sintonizzi empaticamente con il suo interlocutore, in un atteggiamo d’accettazione franco e libero dagli obblighi, dalle aspettative e dai giudizi di valore, che altrimenti porrebbero sulla difensiva il soggetto. Il rapporto così instaurato, basato sulla spontaneità e sulla parità, permette l’ascolto intimo della storia della persona.

    Ciononostante, il colloquio non mostra la sua potenzialità se l’intervistatore si limita al livello del contenuto verbale, al linguaggio digitale. Una fonte di importanti messaggi comunicativi della dinamica interpersonale è il linguaggio analogico o comportamento non verbale.

    Stiamo parlando della postura, della mimica facciale, delle modulazioni e del tono di voce, del silenzio, in sintesi di tutti i segnali veicolati attraverso il nostro corpo.

    Un attento osservatore che riesce nella decodifica di tali segnali ha a sua disposizione anche i legami e la carica emozionale nel evolversi della narrazione, usufruibili per una più completa comprensione della persona e dei suoi vissuti. Lutte (1987) ci ricorda, inoltre, quanto il colloquio clinico sia una delle tecniche più difficili da attuare, in tale situazione possono infatti crearsi relazioni interpersonali molto diversificate: da quelle di dominio-sottomissione a quelle paritetiche e dialogiche, per cui tale tecnica richiede, per essere attuata correttamente, una buona preparazione tecnica ma anche una certa maturità e sensibilità per “calarsi completamente nei panni” dell’intervistato ed essere in grado di riemergere “per mantenere quel distacco emotivo utile alla riflessione sull’incontro” (Andolfi, 1994). Un coinvolgimento emotivo eccessivo invaliderebbe il processo di co-costruzione di prospettive e significati alternativi. Parliamo di una distanza necessaria e sufficiente per riconoscere i confine tra sé e l’altro, nel totale riconoscimento del valore e della unicità di ogni singola vita umana. L’amicizia, non è un pianeta a se stante, coinvolge tutta la vita di un individuo, l’amicizia tra ragazze riflette spesso il rapporto che si è avuto con la propria madre, l’accettazione dell’identità femminile, la sessualità, la capacità di sapersi rapportare con il mondo esterno in generale, e questi sono solo alcuni aspetti essenziali che ruotano intorno al tema centrale. Ho cercato in ogni caso di accettare la totalità della persona nel rispetto profondo della diversità e dell’alterità.

    Sono sempre stata attenta al monitoraggio e al controllo della mia emotività, mantenendo un’attenzione fluttuante, libera “da memorie e desideri” (Bion, 1967), annotando le espressioni non verbali, il clima generale in cui si è svolto il dialogo. Ho sempre cercato di stimolare il racconto spontaneo, seguendo il dipanarsi dell’organizzazione personale degli eventi.

    Nel rispetto della loro persona, e nel favorire una comunicazione libera che non metta in condizione di inferiorità l’interlocutore ho adottato un linguaggio semplice ed un abbigliamento non formale, lasciando alla ragazza la scelta del luogo dove svolgere l’intervista.

3.  L’intervista semi-strutturata: : questo tipo di intervista offre la libertà
 alla persona di esprimersi e di raccontarsi seguendo una logica personale. 

    È detta semi-strutturata, perché ci sono dei temi precostituiti, ma le domanda sono aperte, così da incoraggiare il soggetto a parlare in modo spontaneo. L'intervista qualitativa è una sorta di conversazione provocata dall'intervistatore, rivolta a soggetti scelti sulla base di un piano di rilevazione, avente finalità del tipo conoscitivo, guidata dall'intervistatore, sulla base di uno schema flessibile e non standardizzato di interrogazioni e, come fa notare Andolfi (1994), la domanda non possiede come suo unico obiettivo quello di captare informazioni, ma soprattutto di “creare un legame con l’interlocutore”, dimostrando una reale curiosità verso l’altro e “il suo mondo di rapporti”. Una domanda di qualità è quella che riesce a trasmettere delle parole che fanno sentire il soggetto accettato e contenuto in questa nuova esperienza. Nell'intervista qualitativa l'obiettivo non è quello di cogliere le relazioni fra le variabili, ma di capire le manifestazioni nella loro individualità: alla categoria del nesso causale si è sostituita quella dell'esperienza vissuta. Le interviste si differenziano per il loro grado di standardizzazione ed io mi sono servita di un'intervista semi-strutturata. In questo tipo di intervista l'intervistatore dispone di una traccia, che riporta gli argomenti che deve toccare nel corso dell'intervista. 
    La traccia di intervista stabilisce un perimetro all'interno del quale intervistatore decide non solo l'ordine nella formulazione delle domande, ma anche se e quali tematiche approfondire, la modalità non rigida e la flessibilità del colloquio mi ha permesso di adattare le domande a seconda di chi avevo di fronte. La procedura per la scelta delle domande è stata la seguente: in primo luogo, ho steso una lista dei temi, ricavata dallo studio delle storie di vita di Lutte, dalla narrativa sull’argomento e da personali riflessioni. 

    I temi vertono sull’intero arco di vita e vengono esposti in una prospettiva di narrazione storica. Da questi temi ho estrapolato una serie di domande orientative, nella sequenza delle domande ho tenuto conto della “tecnica ad imbuto”, ossia le domande sono presentate con gradualità: da domande di carattere generale, a domande sempre più di dettaglio, utili per approfondire alcuni argomenti, come per esempio le qualità che distinguono l’amica del cuore dalle altre amicizie. Ho iniziato l’intervista presentandomi e spiegando lo scopo della mia ricerca in modo che le ragazze si rilassassero e iniziassero a prendere confidenza con il registratore, ho anche spiegato loro che potevano non rispondere alle domande a cui non si sentivano di rispondere e solo dopo qualche minuto ho iniziato l’intervista vera e propria. 
    Le difficoltà incontrate sono state prettamente di gestione del colloquio data la mia poca esperienza con questa tecnica, ho faticato nel tenere l’attenzione sull’argomento specifico, alcune delle ragazze partivano dall’amica di scuola e poi arrivavano a racconti che apparentemente non rientravano nell’argomento trattato, ho sempre mantenuto attiva la mia attenzione, ascoltandole anche per lungo tempo, se notavo che non rispondevano alla domanda ma si perdevano in lunghe discussioni, le ascoltavo attendevo che terminassero il loro discorso e poi o formulavo una nuova domanda o riformulavo la precedente con parole diverse per tornare al punto che mi interessava. 
    Alla fine di ogni intervista ho chiesto di raccontare un sogno in cui compariva un’amica, questo per scoprire quali ruoli vengono, o potrebbero venire, inconsciamente attribuiti a essa.

    A tal proposito V. Kast (1994) ritiene che nella maggioranza dei casi l’amica compare nei sogni nel ruolo di “accompagnatrice”, talvolta come guida nella vita. Altre volte essa ha la funzione di soccorritrice nel momento del bisogno, di amica madre; molto spesso però è semplicemente una donna che sta al fianco dell’altra, che è presente, sulla quale si può contare. Abbastanza spesso vengono raccontati sogni nei quali si manifestano conflitti con l’amica, tali conflitti sono accompagnati dalla paura di perderla. In parte per l’autrice questi sogni sono riproduzioni di esperienze quotidiane concrete.

    V. Kast (1994) nel considerare i sogni riguardanti l’amica evidenzia come quest’ultima simboleggi vari aspetti del Sé femminile: nel ruolo d’accompagnatrice, per esempio, può essere un alter ego che da al Sé femminile una maggiore sicurezza.

2.4  Lista dei temi

    L’elaborazione della lista di temi ha dato origine ad uno schema di riferimento, indispensabile per condurre le interviste e che abbraccia tutti i punti che favoriscono una plausibile comprensione della “narrazione personale”. È un quadro di base perfezionato in tutto il corso della ricerca e adattabile alla specificità delle storie di vita raccolte, la lista si è evoluta, infatti, con le diverse interviste, 
Notizie sulla intervistata

· Nome, età., occupazione, titolo di studio, luogo di residenza

Notizie sulla famiglia
· Genitori: età, occupazione, residenza

· Fratelli: numero, età, occupazione.

Associazione di parole

· Immagini, sensazioni ed emozioni suscitate dalle parole: 

· Madre

· Padre

· Fratello

· Sorella

· Gruppo 

· Amica

· Fidanzato

· Specificare cosa significa il termine amicizia

· a livello concettuale

· a livello emotivo

· come valore

· come progetto di vita 

Storia dell’intervistata
Ricordi d’infanzia

· Rapporti con i fratelli e cugini coetanei

· Età di entrata all’asilo

· Primi rapporti con i coetanei prima dell’asilo e durante l’asilo

· Tipi di attività e giochi condivisi con i compagni

· Gli amici delle scuole elementari

· Ricordi degli amici d’infanzia

Ricordi della scuola media

· Le amicizie delle medie, come nascono

· Attività ed esperienze condivise con gli amici


· Esistenza o meno di un’amica del cuore

· Cosa distingue l’amica del cuore dagli altri

· Perché era importante

· Di che cosa si parlava con l’amica

· L’importanza dell’amica per affrontare i cambiamenti corporei e  

psicologici

· Differenza nei rapporti con i genitori e con gli amici

· Ricordo di particolari esperienze

Ricordi dell’adolescenza

· Come i rapporti d’amicizia, istauranti in età, precedenti si

modificano

· Nuove amicizie come sono nate

· Importanza e funzioni dell’amicizia durante l’adolescenza

· Esperienze ed attività svolte con gli amici

· Come sono viste le amicizie dalla famiglia

· Il ruolo delle amicizie nel distacco dalla famiglia

· Amicizia e piccole trasgressioni

· Esperienze di tradimento: come sono vissute e come influenzano la

concezione dell’amicizia

· Come la nascita di un rapporto d’amore influenza il rapporto d’amicizia

· Amicizie eterosessuali: può esistere l’amicizia tra un ragazzo e una

ragazza?

Ricordi dell’età adulta

· Come sono cambiati i rapporti d’amicizia

· Come si conciliano gli impegni lavorativi o di studio con le vecchie

amicizie

· Le nuove amicizie: somiglianze e differenze con le amicizie delle età  

precedenti

· Le amiche e il partners

· Sogni in cui compariva un’amica: contenuto e vissuto del sogno

Riflessioni conclusive
· Prospettive per le vecchie e le nuove amicizie

·  Vantaggi di avere degli amici accanto

· Altro

· Sensazioni e vissuti prima e durante l’intervista.

·  Come si sente a intervista terminata.

2.5  Trascrizione delle storie di vita

 2.5.1
 Modalità di trascrizione 

    Ciascun colloquio, è stato interamente registrato, per evitare che alcune informazioni di rilevante importanza fossero  perse o che fossero dimenticate dall’intervistatore.

    Inizialmente è stata necessario fissare le regole di una trascrizione, in particolare esse riguardano l’inserimento della punteggiatura, necessaria a rendere scorrevole la lettura della storia. 

    Tra parentesi ho riportato gli elementi della comunicazione non verbale, la postura, i gesti, la mimica facciale che rivestono la stessa importanza delle parole per la comprensione del racconto. Le intonazioni, cioè variazioni di tono delle frasi, cambiano sistematicamente il significato del discorso, così come gli elementi paralinguistici (qualità della voce, pause, fenomeni di esitazione, vocalizzazioni) sono parte integrante del linguaggio verbale. Gli elementi microcinesici (mimica facciale e sguardo), e gli elementi macrocinesici ( movimenti del corpo nello spazio e movimenti di parti del corpo come i gesti e i cenni del capo), assumono un chiaro significato comunicativo. Il comportamento non verbale può aiutare ad interpretare la personalità (tramite la pettinatura, l’abbigliamento, i tratti del viso) e le emozioni (attraverso espressioni, postura e tono della voce)(Serra,2002).
    Ho utilizzato tre puntini di sospensioni per indicare esitazioni nell’iniziare o concludere le frasi, e per indicare le parole non concluse.

    Fissate le regole della trascrizione, la registrazione è stata ascoltata e trascritta parola per parola, riportando i concetti con il linguaggio e le espressioni originali, con gli errori grammaticali e le varie forme dialettali. 
    Per la trascrizione del linguaggio dell’intervistato è stato utilizzato un carattere diverso (il corsivo) da quello utilizzato per indicare i miei interventi. 
2.5.2  Ricostruzione cronologica delle storie

    Terminata la fase di trascrizione, con l’aiuto della lista dei temi, precedentemente utilizzata per l’intervista ho ricostruito cronologicamente le storie di vita. Ogni storia è stata suddivisa in fasi riportando i passaggi dell’intervista che avessero un significato emblematico per la ricerca e che consentiranno a chi legge e chi ascolta di cogliere il senso della storia. Per rendere più scorrevole la storia sono state aggiunte delle frasi di collegamento. Per Cohler (1982) il modello clinico- storico parte dal presupposto che la migliore interpretazione di una storia di vita è il racconto più coerente e che ingloba il maggior numero di dati. Come afferma Ricoer (in Lutte,1996) ci sono varie interpretazioni dei dati storici, nessuna delle quali può essere considerata del tutto oggettiva e corretta.

2.5.2 Il commento alle storie

    Dopo aver raccolto il materiale di ricerca, è seguita la fase più delicata del lavoro, in cui più esplicitamente è presente la “ mano del ricercatore”, quello dell’interpretazione.

    Questa prevede per ogni tema considerato essenziale per la comprensione del senso della storia, un commento che analizzi gli aspetti prettamente psicologici del vissuto dell’amicizia. Nell’analisi tematica si opera su due livelli: il primo, aderisce al racconto manifesto, ciò che coscientemente si evince dall’organizzazione che il soggetto dà della storia con le sue parole; un secondo è a livello più profondo e tiene maggiormente conto delle mie impressioni e della letteratura psicologica.

    In questa ricerca, che si propone di analizzare il legame d’amicizia, attraverso il commento tematico si è tentato di seguire il percorso personale sul vissuto dell’amicizia, le funzioni di tale legame soprattutto nell’adolescenza, e su come le varie esperienze hanno influenzato i successivi rapporti d’amicizia.
    Ai fini dell’interpretazione, ogni storia è stata suddivisa nei seguenti momenti:

· Le storie dell’infanzia

· Le storie delle medie

· Le storie dell’adolescenza:

-  Funzioni

-  Differenze con quelle precedenti

-  Vissuti

-  Tradimenti

-  Amicizie eterosessuali

-  Influenze rapporti di coppia

· Le storie dell’età adulta

2.6  Conclusioni

Confronto tra storie: è l’ultimo livello di analisi interpretativa. La ricerca, potremmo dire in sintesi, è finalizzata a fare un confronto tra i risultati ottenuti e la letteratura di riferimento, in modo da verificare sia gli elementi concordi che quelli discordanti, quest’ultimi consentano di tenere conto dei punti di forza e di debolezza per programmare un intervento efficace ed efficiente. Il problema che si presenta è proprio quello della generalizzazione dei risultati. Bisogna considerare che comunque ogni realtà indagata attraverso storie di vita possiede degli aspetti per così dire “universali” che si riscontrano in tutte le storie. Quindi si è fatta una codifica dei temi che interessava indagare. Gli elementi ripetitivi emersi posso essere utili all’astrazione di tipologie: “(…) Gli aspetti non generalizzabili, sono proprio quelli che non coglie una ricerca quantitativa, ossia la trama di una storia, la struttura di insieme della personalità. Ma dal paragone tra varie storie possono emergere aspetti comuni a tutte o più persone, ascrivibili alla partecipazione alla stessa cultura, a gruppi particolari di sesso, di età, al tempo storico, ecc..” (Lutte, 2000). Traendo spunto dalla visione globale che si delinea, nella parte conclusiva del lavoro, ho presentato un capitolo sul confronto tra le storie.

Critiche e limiti: giunti a questo punto, non posso esimermi da segnalare alcuni limiti e critiche che potrebbero essere sollevate alla ricerca. Considero principalmente tre questioni:

· 1. Ruolo dell’intervistatore: è innegabili che le caratteristiche personali del ricercatore influenzino tutto il corso della ricerca, dal contatto, alla stimolazione di una partecipazione attiva di colui che è chiamato a rispondere. Quindi il primo limite è legato alle due tecniche di rilevazione utilizzate e al mio ruolo di “ ricercatrice”. Il fatto stesso di essere una studentessa che effettua una ricerca provoca delle aspettative, idee su cosa si deve dire, impressioni che si vogliono dare di se stessi, ecc. Per ovviare a questo ostacolo e al connesso rischio di distorsione della realtà , ho invitato tutte le ragazze a tacere liberamente una risposta, piuttosto che raccontarmi cose non vere . L’intervista sottoforma di conversazione spontanea che tiene di temi concordati a priori non coinvolge profondamente soltanto l’intervistato ma anche l’intervistatore. Infatti l’intervistatore non può nascondersi dietro strumenti qualitativi e “oggettivi” ma deve “viaggiare” insieme all’intervistato lungo i binari della vita di quest’ultimo, contemporaneamente deve capire le domande giuste da fare al momento giusto. Dunque questa tecnica e i risultati ottenuti, non comprende soltanto la personalità di chi racconta ma anche di chi ascolta poiché entrano in gioco la capacità empatica e tutto il mondo affettivo- relazionale di quest’ultimo.
· 2. Problema della veridicità delle testimonianze: a tal riguardo, riaffermo che scopo insito nella ricerca non è stato tanto quello di indagare la realtà oggettiva e assoluta, quanto la percezione personale dell’amicizia che tenesse conto dell’intera vita della intervistata. Riportando una citazione di Lutte (2002) molto esaustiva a riguardo: “la narrazione personale rappresenta una realtà interiore direttamente accessibile al solo singolo individuo nella quale giocano vari meccanismi di difesa”, cioè è possibile che non sempre ci sia stata verità durante le narrazioni personali, ma è chiaro che come ognuno di noi nella vita utilizzi meccanismi di difesa è altrettanto facile che questi entrino in gioco quando ci si racconta ad uno sconosciuto. La storia di vita non è una cronaca distaccata del passato, è un’interpretazione attuale, un modo di dare un senso agli eventi del passato, ricostruiti integrandoli con il presente e spesso con il futuro progettato, in una visione unitaria del sé. (Lutte, 2001)
· 3. Adeguatezza dell’interpretazione: per valutare la correttezza dell’interpretazione ci rifacciamo a un criterio inequivocabile: la coerenza interna. Questo vuol dire che ogni singola parte dell’interpretazione deve essere fedele al senso complessivo della storia. 
    In questo modo solamente si consente a chi legge o ascolta la storia di condividerne il significato.

Terza Parte

Vivere l’amicizia
CAPITOLO III

3  La storia di vita di Lori

3.1  Presentazione dell’intervistata

    Lori è una ragazza di ventinove anni del sud Italia, precisamente della Puglia, del salento com’è solita definirsi lei, ma vive a Roma da quasi sette anni dove sta per terminare i suoi studi alla facoltà di psicologia. Ha un aspetto tipicamente mediterraneo e ha un temperamento forte e deciso. E’ la più piccola di tre figli, ha una sorella e un fratello entrambi sposati. Il padre è commerciante mentre la madre casalinga. La figura più importante della sua vita, come ha spesso ripetuto, è la sorella maggiore, mentre con la madre ha un rapporto molto conflittuale.

    Oltre allo studio Lori svolge un lavoro part-time di cameriera presso un ristorante del centro.

3.2  Il protocollo dell’intervista

    La prima impressione che Lori mi ha dato è stata quella di una persona molto socievole e forte di carattere  ma anche bisognosa d’affetto, soffre molto della lontananza dalla famiglia, con cui si è recentemente “riconciliata”. Ci conosciamo ormai da un anno ed è stata lei ha chiedermi di poter partecipare alla ricerca. La sua è stata la prima intervista, io ero tesa e lei un po’ emozionata ma dopo aver iniziato il tempo è volato senza che ce ne rendessimo conto. L’intervista si è svolta in due incontri, entrambi nella sua stanza. Eravamo sole una di fronte all’altra, il clima è stato sempre rilassato e tranquillo, la tensione e l’emozione è uscita fuori soprattutto quando doveva parlare del suo rapporto con la madre. C’è stata un’unica interruzione quando Lori credeva di aver visto la neve fuori della finestra, ma dopo aver costatato che si trattava di grandine siamo tornate alla sua storia. Alla fine del primo incontro abbiamo continuato a chiacchierare, lei mi ha detto di essere stata molto contenta di aver partecipato perché questo le ha permesso di ripensare al suo passato.

    Nel secondo incontro, che si è svolto ad una settimana di distanza, abbiamo approfondito degli aspetti che non erano stati affrontati nel primo. Avevo avvertito Lori della necessità di questo secondo incontro, le avevo spiegato che spesso, dopo il primo incontro, ritornano alla mente altri eventi.

3.3  Ricostruzione cronologica della storia di Lori

LE AMICIZIE PRIMA DELL’ENTRATA ALL’ASILO
Dunque..iniziamo (Ha lo sguardo basso e giocherella con una delle mie cassette) … con la mia infanzia quello che ricordo di più è chee..come al solito ero sempre molto distante da mia madre, cioè figura materna diciamo che io la ricordo veramenete distante, mentre quella paterna più vicina, infatti quando si aveva un po’ di tempo libero, eee mio padre, io uscivo molto con mio padre, mi portava da un mio zio che aveva un…..da noi si chiama masseria, però è come se fosse una fattoria , di questi che fanno tutto, il formaggio queste cose qua, con le pecore, le mucche (Parla abbastanza velocemente) io andavo spesso lì. E mi ricordo che mia madre stava a casa (Il tono è quasi ironico) cioè quindi io uscivo con mio padre e mia madre torn…rimaneva a casa….
(Con me) c’erano i miei cugini perché ti dico andavo da mio zio, però c’erano i miei cugini… a cui volevo molto bene, quindi  mi sentivo anche molto legata a loro, anche a mia zia che poi queste..queste  persone non vedo più.
Con i miei cugini giocavamo praticamente, calcola noi stavamo in campagna, perciò c’inventavamo di tutto, eeee…vabbè poi quando s’incominciava a fare, a diventare più grandinii... si facevano anche i giochi tipo, all’innamorato, che quello arrivava chissà da dove, allora c’era lei che aspettava, cioè tipo, tipo così no? (Sorride)…e poi in qualche occasione ci veniva anche mio fratello (Alza il tono della voce) perché anche lui giocava, cioè ancora, voglio dire non era poi… mio fratello è più grande di me (Pensa)...sei anni, quindi calcola quando io avevo sei anni lui ne aveva dodici, quindi più o meno, cioè si giocava, e anche una  mia cugina era coetanea a mio fratello, e quell’altra mia cugina era coetanea mia. Quindi eravamo così l’età eee…si giocava all’aria aperta, cioè con... la terra, si facevano le formine, cioè questi giochi qua.
Le chiedo se ritiene di individuare nei suoi cugini i suoi primi amici.

 Sì a quei livelli si, cioè nel senso che a livello così forte e stretto si, forse si.

(CON L’ENTRATA ALL’ASILO) all’asilo, bèh loro (si riferisce alle cugine) hanno continuato ad essere le mie amiche, cioè perché comunque io dell’asilo non ho molti ricordi, c’era un mio amichetto in particolare, no era un ragazzino il mio migliore amico all’asilo, ecco adesso ricordo, si chiamava Mimmo, sì (Il tono è pensieroso) ed abitava proprio di fronte all’asilo, era lui forse il... però quello dell’asilo eh! Cioè poi io avevo, second...cioè forse avevo anche amici sparsi, nel senso che io non ho mai avuto un amico del cuore quand’ero piccola, cioè non sentivo proprio questa vicinanza per qualche bambino in particolare, una forte attrazione per qualcuno, no cioè la mia amichetta del cuore è iniziata... ho iniziata ad averla, ho iniziato a capire questa cosa alle medie, cioè neanche alle elementari per me esistevano amiche del cuore.

Annalisa è stata anche una mia grand’amica, ma ti dico cioè io ho conosciuto Lisa... Annalisa che avevo…quattro anni, ma nell’estate capito? Quindi si riduceva l’amicizia in tre mesi all’anno, poi partivano, e durante l’anno, cioè non è chee, eravamo piccole manco ci sentivamo…
LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE MEDIE
(sospira) Bèh, le amicizie delle medie, allora c’è una mia cara amica che…allora con lei ho fatto le elementari, le medie e le superiori, si chiama Adele questa ragazza, a tuttora ci vediamo anche se per…cioè poi dopo che io sono partita, nei primi tempi ci scrivevamo molto, tantissime lettere, poi vabbè … (il tono si fa triste) … che, cioè calcola che... che a noiii anche le persone che ci incontravano ci prendevano per sorelle, pensava che noi fossimo sorelle perché a parte che ci rassomigliavamo, anche fisicamente ….capelli ricci tutte due, ste cose qua no? Poi stavamo sempre insieme quindi alla fine era quello (diminuisce il tono della voce). Le mediee la la mia amicaaa era lei. Anche se c’era n’altra Katia, con, andavo spesso a casa sua a fare i compiti però diciamo cheee Adele rimaneva sempre il mio punto di riferimento là. Eeeee quindi le amici... poi vabbè (sospira) le amicizie lì alle scuole medie è stato questo, Adele sempre, sempre e comunque lei, e poi io ero amica di tutte.
Le chiedo cosa faceva con Adele.

Insieme ad Adeleee… bèh a parte impegni scolastici, se vogliamo chiamarli così ehm, giocavamo (il tono e molto sicuro) giocavamo con tutto, poi alle medie ancora a me piaceva giocare molto con le bambole, quindi giocavamo con le bambole ehm anche fuori moltoo a tipo col  pallone, a tennis, poi io avendo una casa molto grande avendo spazi grandi, quindi comunque non è che ci dovevamo spostare, e chissà da dove andare, quindi rimanevamo sempre nel giardino di casa mia a giocare…
Riflettendo sul suo rapporto con Adele Lori spiega cosa distingueva la sua amica da tutte le altre conoscenze.

… Bèh il fatto che…...(sospira e parte più spedita) lo sai cosa è successo con Adele eee siccome venivamo da due famiglie molto diverse, i suoi genitori erano divorziati, ehm sono divorziati tuttora (sorride), lei ha avuto sempre diciamo problemi economici, io invece sono stata sempre bene in quel senso, no non ho mai avuto problemi, perciò io, ecco era come see… la proteggessi Adele, avevo bisogno di lei però allo stesso tempo il fatto che lei venisse a casa mia è come se eee la proteggevo (…) perciò non lo so c’avevo questa cosa nei suoi confronti, come come un impegno, inconsciamente perché non è chee lo facevo perché no? Adele ha bisogno di me, no (il no è secco e deciso) cioè magari col tempo l’ho capito però... i i gesti che io avevo nei suoi confronti erano questi, che ne so, uscivamo compravo il gelato per me lo compravo anche ad Adele, capito? Eppure non ero tanto più grande di lei, cioè ero coet...anzi io ero più piccola di Adele addirittura, capito? Compravo che ne so… io se mi compravo un maglioncino, se mia madre comprava un maglioncino io chiedevo a mia madre se lo comprava anche ad Adele. Quindi c’era ‘sta cosa strana no?(pausa) eee comunque quello era cheee, cioè io vedevooo in Adele una ragazza daa...una bambina da proteggere, però allo stesso tempoo, anch’io avevo bisogno di lei (la voce è malinconica) capito?... Mm, perché comunque era lei che mi capiva, perché con lei mi aprivo, perché con lei …ridevo, giocavo..... Mm però calcola che Adele aveva tante, tante più amiche di me, perché le sue cugine, erano tutte coetanee, e abitava, lei abita in un nella sua strada c’erano tutte le sue cugine. Quindi lei non stava mai sola, alla fine ero io (breve pausa) che la cercavo, ecco perché ti dico io avevo bisogno d’Adele, perché in realtà io ero sola, perché vicino casa mia non c’erano tutte questee, non c’erano amiche, capito? Perciò... nonostante ero distante, era distante, abitava distante….io la cercavo molto, forse, forse questa è una cosa che non avevo mai pensato in realtà (è molto malinconica mentre parla) perché io in realtà ero sola, e e invece lei quando, usciva la domenica usciva con le sue cugine, capito? (sospira) ad un certo punto hooo….è subentrata la mia presenza, quando ho cominciato ad uscire anch’io, ho conosciuto questo, poi lei andava alla parrocchia faceva parte della parrocchia, quindi cioè capito? Aveva tante cose da fare, io poi…invece ero un po’ un tipo solitario, in realtà anche se mi piaceva tantissimo stare con gli altri, è un po’ paradossale però è così (breve pausa).

Le domandi di cosa parlava con Adele

Bèh quando è cominciata l’età dei dei primi amori parlavamo molto dei ragazzini, cioè tipo io in seconda media avevam… mi ero presa una cotta, e pure lei per questo ragazzino, quindi parlavamo di lui, quando lo vedevamo, “ Ah che bello”, cioè co... cose così, poi adesso andare nei particolari neanche mi sento perché non ricordo, però….

Con Adele  t’ho detto parlavamo dei ragazzini, specialmente in seconda media, vabbè già in prima media, forse, ma anche forse in quinta elementare avevo una cotticel... una cottarella per qualcuno, però diciamo quando ne ho incominciato a parlarne è statoo in seconda media, con Adele, sempre. Eee niente, ti dico, parlavamo di questo, di… di ‘sti ragazzini, che ci picevanooo, ’ste cose qua, però t’ho detto non riusciv...non riesco a ricordare bene, le le cose… poi ovviamente lei mi parlava anche di suo padre, che non poteva vedere ...

Chiedo a Lori se con Adele parlava dei cambiamenti corporei che entrambe stavano vivendo.

No, no con lei non abbiamo mai parlato dei cambiamenti della pubertà, anche perché ioo, bè ...mm no! Che io mi ricordi niente, non ne abbiamo mai parlato con Adele di questi cambiamenti, cioè venivano normalmente, non è stato un trauma per me averee...(dalla voce si avverte che sta ripensando ai fatti, è pensierosa) cioè cambiare, ecco anzi, cioè l’accettavo tranquillamente senza eee senza problemi, forse cioè io magari penso così, magari cioè dopo ho fatto qualcosa che in realtà, dicevano il contrario. Però con Adele questi cambiamenti, non di questi cambiamenti non ne abbiamo mai parlato, fors...cioè l’unica cosa che saltava più all’occhio, erano i brufoli sul viso, oddio tu c’e l’hai io no, no perché... cioè queste cose qua, perché lei non ne aveva io ne avevo... no per quanto riguarda i cambiamenti corporei non, non ne abbiamo mai parlato, poi lei era molto diversa da me, comunque è, cioè nel senso che mentre io crescevo, io sono più formosa, classico fisico mediterraneooo, fianchi larghi, il seno eh, Adele invece no, Adele è dritta come ‘naa come, come (ride ) ‘n bastone, capito quindi era, cioè era diversa da me, (inizia a parlare più rapidamente) lei cresceva più minuta, perciò secondo me, non c’era manco tutta ‘sta, neanche  si vedeva tutto ‘sto, si vedeva che io crescevo in quel senso e lei no, e forse anche per questo lei magari non ne parlava mai e ioo nemmeno, ma non ho mai fatto un apprezzamento “Ah io c’ho più seno del tuo” assolutamente, mai, mai mai mai.

I suoi genitori conoscevano Adele e, per questo, non hanno ostacolato la loro amicizia. Lori però ricorda che ad un certo punto sua madre ha iniziato ad insistere perché frequentasse altre persone.
Adele  miei  l’hanno sempre accettata tantissimo, anche se mia madre ad un certo punto ha cominciato, non so perché (il tono rileva irritazione), a dire “A tu sta sempre con Adele, non devi stare sempre con lei, devi avere altre amicizie..” , perché veramente io stavo solo e soltanto con Adele (enfatizza molto la frase) ad un certo punto, quindi…eraa, era anche un po’, cioè sembrava quasi un un rapporto morboso no? Eee perché io cercavo solo lei, volevo solo lei, quindi…però non era neanche vero perché comunque quando stiamo, stavamo fuori, insieme agli altri io ero quella sempre un pochino più brillante, nel senso che, ee essendo moltooo aperta, che ne so, giocarellona, cioè io stavo sempre con tutti, parlavo con tutti, mentre lei era quella un po’ più timida, più chiusa, eravamo veramente antagoniste poi alla fine (enfatizza molto le parole quando afferma che Adele e lei sono antagoniste)  ecco perché a me piaceva stare con Adele, perché volevo potevo fare la cretina con lei, potevoo cioè ero sempre quella che stava al centro dell’attenzione alla fine no? Però non con cattiveria (sembra stare un po’ sulla difensiva, non vuole essere fraintesa), cioè non è che, che io volevo stare per forza al centro dell’attenzione, però il fatto che tutte e due eravamo diverse, questo ci compensavamo, capito?E quindi là mia madre, mio padre non ho mai, mio padre anzi, mò ti dico una cosa, giù da noi ci stanno delle (sospira), delle…no delle credenze, (sbuffa) delle vabbè dei modi di fare un po’ troppo chiusi, ehm per esempio, che ne so, se tu frequentavi un tipo che veniva da una famiglia così per esempio, non andava bene, capito? Eee cioè mentalità veramenteee (sospira) zero, a zero (la voce è sconsolata) e quindi, e io questa cosa qua... ciò sempre sofferto tantissimo (Abbassa notevolmente il tono della voce) ... per farti capire il  rapporto che io ho avuto con i miei genitori, eeee …ma non solo nelle amicizie, nel senso che lui, loro avevano da ridire dell’amicizia, anche su chi frequentavo (prende una cassetta e inizia a giocherellarci) … con gli amici mi lasciava libera…ma (sospira) io, io guarda ho avuto un adolescenza particolare, perché io non mai potuto fare le cose che facevano i miei amici, quindi, io ti dico le mie amicizie, io avuto questa grande amicizia che era Adele, però sono stata, non ho mai potuto fare le cose che facevano gli altri perché i miei genitori erano molto rigidi, non mi facevano uscire, la discoteca per me, fino ai vent’anni non sapevo neanche che cosa fosse, eppure mica sono vecchia, cioè voglio dire ciò ventinove anni parliamo di dieci anni fa, erano anni novanta, per dirti l’assurdità no? della cosa. Capito? Quindi io non ho mai potuto faree non so’ una pizza con gli amici in quel periodo, non so’ una discoteca, niente, niente. 
…Ero forse più liberaa, un pochino più libera durante l’estate perché mi lasciavano da mia nonna, loro se ne rimanevano al paese e io là, respiravo, perché facevo quello che mi pareva, perché mia nonna poi alla fine…cioè non…non diceva niente. Ecco forse, però vedi erano sempre amicizie, amici ee... poi che  rimanevano lontani per esempio io avevo, eee amiche diciamo al nord no? perché venivano giù e.. una era di Ravenna  l’altra era d’Ancona, vabbè adesso so che è centro però (ride) quand’ero piccola per me veniva dal nord, poi quella di Ancona purtroppo, ero molto amica d’Annalisa, ero molto amica sua, però ti dico fino alle medie perché poi lei, quando a cominciato le superiori ha avutoo, problemi di droga, quindii è stata in comunità e non è più venuta giù, e io non ho mai più saputo nulla di lei, anche se ho visto la madre durante l’estate, pure l’anno scorso l’ho vista, però di Annalisa non parlano più (c’è malinconia nelle sue parole) e io neanche chiedo perché sinceramente visto che  sono loro a non dire, io non chiedo. 

….però quando, quando ho cominciato a far le medie, eee forse il primo anno di superiori ancora….è stato lì (sospira) che poi ci siamo divise, nel senso che Annalisa non è più venuta, sì (la voce è molto bassa). 

Le chiedo come vivevano la distanza durante l’anno e com’era quando si rincontravano.

Sempre bellissimo, cioè io non vedevo l’ora che arrivasse, perché comunque durante l’anno, quando abbiamo cominciato a scrivere cioè ci scrivevamo, tantissimo, proprio le lettere

Le chiedo di cosa parlavano in queste lettere.

parlavamo sempre dei ragazzi, cioè proprio, era il nostro argomento preferito, “Ah ho visto quello che mi piace tantissimo”, poi ci inventavamo storie, io inventavo tantissimo ho sempre avuto una fervida fantasia, quindi (ride) guarda quante cose avrò inventato non lo so, eee perciòò niente, durante l’annoo ci scrivevamo molto, e i tre mesi alla anno ci si vedeva. 

Le chiedo se anche Adele conosceva Annalisa.

No, erano io, io guarda durante i mesi estivi Adele non c’era. Perché lei rimaneva al paese, ogni tanto venivaa eh, cioè la invitavo io al mare, perché c’ho mia nonna e in più avevo anche una casa, ho  una casetta al mare quindi, ogni tanto la invitavo, però questooo quand’ero piccola no, perché quando eravamo piccole no, cioè nel senso che comunque mia nonna non si voleva neanche prendersi la responsabilità di avere un’altra, persona perché eravamo già tre. E quindi….

L’AMICIZIA  NEL PERIODO DELLE SCUOLE SUPERIORI
…Superiori, sì (breve pausa) con Adele è sempre rimasto, questo rapporto, comunque rimaneva sempre l’amica a distanza che Annalisa ormai non c’era più, è subentrata Marta che era sua cugina, che era un anno più piccola di me, eee Marta la vedevo sempre durante l’estate, durante l’inverno ci scrivevamo, era questo. Quindi Marta comunque era una mia amica, e la sentivo anche per telefono, perché calcola che già avevamo quindic’anni capito? Quindi c’eravamo avvicinate di più con Marta, nel momento in cui Annalisa non è più venuta, durante l’estate…io la passavo, la passavo con Marta, perché era l’unica ragazza che stava poi nei... nei dintorni, poi la conoscevo anche da tanto, come Annalisa praticamente, eemm con le superiori, è subentrata un’altra amicizia, molto forte che era Loredana (pausa) Allora durante i pri...i primi due anni di superiori, io, la mia compagna di banco era Adele, poi dal terzo anno fino al quinto la mia compagna di banco è diventata Loredana. Adele veniva nella mia stessa classe, si, si avevamo fatto tutte le scuole insieme, tutto il ciclo insieme. Eee però, mentre insomma ti dico, sono sempre stat…la mia compagna di banco è sempre stata Adele, sempre, però quando poi siamo andate alle superiori, cioè i primi due anni poi c’era questa ragazza che, che comunque eravamo più vicine come, come idee, perché poi quando uno cresce è normale, no? Cioè le cose cambiano …e poi c’è stata anche una cosa con Adele, un po’ un tradimento da parte mia, perchèèè  c’eravamo innamorate tutte due dello stesso ragazzo, e lei me lo aveva fatto conoscere questo ragazzo, e è incominciato... e mentre prima io non uscivo mai, t’ho detto io ho avuto un’infanzia particolare, un’adolescenza particolare, non avevo mai gli interessi che avevano gli altri, cioè io rimanevo molto a casa, leggevo tantissimo, ero... da noi si usa per esempio, eee uscire o il sabato pomeriggio, o la domenica no? la domenica diciamo era il giorno festivo da noi, durante la settimana non si usciva mai, io la domenica non uscivo nemmeno, perché nonostante sentivo questa, questa amicizia con Adele… e e insomma, mm quando ho cominciato ad uscire con lei, stavamo dicendo, ormai adolescente, tipo facevo il secondo superiore, in primo superiore non sapevo manco che erano ….Sì mi piacevano i ragazzi ma mai pensavo, cioè capito?non c’avevo proprio quell’interesse  così…(sospira)…non lo so, cioè ancora  forse non avevo…provato veramente delle... delle cose forti per qualcuno, vabbè guarda caso le cose forti le ho provate per quello che piaceva ad Adele (ride). Non l’avessi mai fatto, però è successo, e insomma il famoso Antonio, il mio primo, eee insomma io ho conosciuto quest’Antonio, ho cominciato ad uscire con lui e a frequentare i ragazzi più grandi di noi, (breve pausa seguita da un sospiro) e insomma, c’avevamo questo gruppooo, però ti dico io non potevo mai fare le cose che facevano loro, vuoi per gli orari, vuoi perché mio padre non voleva, quindi…alla fine andavo uscivo, chiacchieravo e tornavo a casa ( la voce è triste) era quello poi in realtà quello che facevo. E insomma io mi sono innamorata di questo Antonio, eee poi ci siamo messi insieme, io e Antonio, non è durata neanche tanto (la voce è bassissima) bèh  perché comunque lui neanche stava giù, stava a Roma, perché faceva il militare di carriera, quindi ...così (breve pausa) perciò quando è successo tutto un periodo di sotterfugio con Adele, di tradimento, perché io ero codarda e vigliacca e non volevo vedere la realtà com’era, no?Però poi alla finee, dopo un po’ che….forse mi sono stufata, non lo so, e glie l’ho detto, (la voce è molto bassa) e per un po’ con Adele non ci si parlava, non ci guardavamo in faccia, giustamente perché io ero quella che, stava nella parte del torto (sospira). E quindi era il secondo superiore mi ricordo bene, perciò potevo avere sedici, diciassett’anni, sedici anni…

Nel periodo in cui il rapporto con Adele si incrina Lori si avvicina ad un’ altra compagna di classe, Loredana.

In questo periodooo, io forse in questo periodo (ha rialzato il tono di voce) ho incominciato a legarmi.. di più, con Loredana, quindi di lì è subentrata Loredana, mm distacco con Adele, distacco con Adele, Loredana. Poi vabbè con Adele abbiamo fatto pace, ee lei poi mi ha perdonato (ride) e poi... con Loredana c’è stata una bell’amicizia, forte amicizia, io andavo a casa sua, i miei ogni tanto per fortuna facevano qualcosa di positivo, mi lasciavano, dormire a casa sua, poi calcola che lei non era del mio paese, era  un paese vicino, e perciòò  i suoi invece erano molto liberi come gen..i sui genitori erano più aperti di mentalità, quindi io quando andavo da lei, anche respiravo, nel senso che la sera potevo fare tardi, cioè queste cose qua, che a casa mia non potevo fare. Perciòòò con lei mi sentivo anche moltooo, molto vicina. Però, per esempio anche con lei parlavamo, lo sai l’argomento principale era quello, in quel periodo, ragazzi, ragazzi, ragazzi cioè  mi  piace quel.. cioè vabbè Antonio mi è piaciuto per tre anni, io ci stavo dietro per tre anni, anche se poi la storia c’è stata poi ci siamo lasciati, e e  (breve pausa) Quindi fino ai diciott’anni Antonio per me Antonio era sempre fisso nella mente, quindi per me esisteva solo lui. Poi vabbè si parlava anche di scuola, di come andava con i professori, di queste cose qui, però l’argomentoo primario, principale era quello. 

Le chiedo se parlavano dei loro genitori.

Certo, sì sì, si parlava tanto, io, ti dico con Loredana per esempio, anche  la madre d’Adele forsee era diversa dai miei genitori, era più aperta, poi col fatto che comunque non c’aveva il marito quindi  cercava forse di.. di accontentare  un po’ le figlie, di non lasciargli.. di non essere troppo dura, per me era questa in realtà, invece mia madre e mio padre no…

Eee niente, si parlavamo dei miei in particolare (sorride) eee però non c’era soluzione, anche se lei magari Loredana certe volte mi diceva: “ Ma imponiti no? cioè se tu vuoi uscire fai casino, cioè fai come…”  anche perché Loredana faceva così, quindi alla fine poi la otteneva la cosa, cioè non è che lei chiedeva e i genitori tac glie la davano, lei era anche un po’…cioè si faceva sentire, la otteneva “Io voglio tornare…cioè c’ho diciott’anni, per esempio, è giusto che torno a quell’ora” e e alla fine ce la faceva…. io no, io non mi sono mai imposta con i miei, sono stata sempre un po’ succube (la voce è bassa e lascia intravedere la tristezza), cioè avevo molta paura in realtà, tanta (il tono è più sicuro) perchèè mio padre comunque non era.. cioè non è che …faceva presto a dartele non era uno… Perciò fino a che non sono partita per…diciamo che io quando sono partita per l’università è stato anche quello no? Il fatto che…in seguito ad una vacanza, dopo la maturità, ho scoperto veramente che cosa c’era fuori, come andavano le cose nella realtà che non era casa mia, capito? Era diverso, perciò io, tra virgolette, forse ho voluto scappare (la voce è ferma e decisa). Infatti quando sono andata via poi, all’inizio ho sofferto tantissimo, e mia madre mi dava sempre addosso, perché lei mi diceva: “Ah tu te ne sei andata da casa mia, perchèè.. tu non non hai mai tenuto ai tuoi genitori, tu te ne stai fuori, tu così, tu colà” capito? Cioè quindi queste cose sinceramente, bò da parte mia penso che non tornerò mai, ecco perché ti dico adesso si so’ cambiate le cose, però con mia madre rimarrà sempre qualche..  cioè una nota stonata,  nel nostro rapporto, non diventerà mai idilliaco…

Con la nascita dei primi rapporti d’amore, fatta eccezione per il rapporto con Antonio il ragazzo che aveva causato l’allontanamento tra Lori e Adele, la loro amicizia sembra non risentire di questi nuovi legami e si mantiene molto forte. 

Sì c’è stato un altro ragazzo, eee nonostante tutto io ho avuto, poi ti dico con Adele, con Adele, con Adele stavamo poi sempre insieme. Superato il periodo Antonio (sorride) poi dopo abbiamo ripreso ad essere amiche, e guarda caso abbiamo conosciuto due ragazzi, amici, lei si è innamorata di un amico e io dell’altro (ride) per fortuna, se no succedeva un casino di nuovo, e quindi si usciva insieme, uscivamo in quattro e ti dico nel paese la mia migliore amica era lei, non è che avessi chissà quale gruppo, no? C’avevo lei e basta per me, stavo bene così, stavo a posto. Quindi si uscivamo insieme, uscivamo io con questi due ragazzi e Adele. E e perciò non trascuravo assolutamente Adele e quando  poi siccome io ho avuto anche, diciamo una vita amorosa (sorride) un pochino più attiva d’Adele, perché  io… cose così capivo anche che erano storielle, cioè te l’ho sempre detto, no non te l’ho sempre detto, però diciamo che mi piaceva cambiare, ecco era questo fondamentalmente…ee perciò i miei rapporti in adolescenza, tre, ti dico quelli che che proprio, Rino vabbè è durata veramente poco, tipo un mese, cioè quindi alla fine, però con Adele ci stavo, perché era la mia amica e Adele ci doveva stare. Con Antonio Adele non ci poteva stare perché era tutto di nascosto, e poi l’altro Antonio avevo iniziato l’università, però quando tornavo per me la prima cosa era Adele non era Antonio, per farti capire, capito? Anche se volevo bene a questo ragazzo.

Le amicizie hanno avuto un ruolo molto importante nel corso della sua adolescenza, infatti Lori ritiene che l’abbiano aiutata a capirsi meglio.
  Bè forse a capire un po’ il mio carattere, (pausa), in realtà com’ero fatta, vedendo le mie amiche diverse da me cioè nel senso che…il fatto si.. di avere un interesse per i ragazzi, che era comunque l’argomento che ci accomunava, però io facevo una vita diversa dalla loro, perché stavo molto dentro casa, eeee aiutavo anche molto in casa, capito? Cioè.. leggevo tanto, mi piaceva tanto la musica, la passione proprio per la musica, forse per  capire in realtà questo, però nonostante tuttooo, riuscivo ad essere anche più, più amica delle altre, capito?ee cioè di non avere invidia, di non avere queste cose qua. Non le ho mai provate io  per le amiche. Quando stavo insieme agli altri non ho mai parlato male di una per esempio no?
Confronto principalmente, vedere anche se poi te l’ho detto con Adele forse il riempimento di una solitudine che io sentivo di avere, il fatto che lei avesse tutte ‘ste amiche io, cioè vicino amiche, cugine quello che vuoi, mentre io, non non ho mai avutoo (sospira), ti dico le mie cugine, quelle quelle con cui sono cresciuta poi ad un certo punto della mia…della vita sparite dalla circolazione, capito? Con le superiori le mie cugine, quelle con cui avevo condiviso l’infanzia, non c’erano più. Perciò era quello secondo me, il fatto che comunque (pausa) ehm sì il confronto, e capire, aver capito un po’ più il…come ero fatta io e le differenze che esistevano tra loro e me. (la voce è molto decisa) La mia famiglia e le loro, i miei genitori e i loro, capito?
LE AMICIZIE NELL’ETA’ ADULTA

Lori ha iniziato gli studi universitari presso l’università di Padova, e di quel periodo della sua vita ricorda  il suo primo incontro, Gaia.
Ho conosciuto una ragazza, Gaia di Milano, e abitavamo nella stessa stanza, stavamo in una casa, era una stanza subaffittata, in una casa di una signora, che abitava con la figlia, Nadia, orribile, odiosa. Con Gaia i primi mesi, calcola i primi due mesi non ci siamo quasi guardate, perché eravamo, e calcola  eravamo in una stanza piccola, tipo questa (si riferisce alla sua stanza attuale, dove stiamo svolgendo l’intervista), con i letti accanto, uno accanto all’altro, vicinissimo ee quasi non ci guardavamo, proprio ci, io odiavo lei e lei odiava me. E non non capisco perché, perché poi ci siamo rivelate grandi amiche, nel senso che  un anno siamo state insieme, ci siamo ammazzate dalle risate, abbiamo veramente condiviso tante cose insieme, tante gioie, e tanti dolori, perché comunque il primo anno di università fuori casa, poi calcola che lei era di Milano, quindi il fine settimana tornava a casa, perché stava vicino, io invece rimanevo puntualmente sola a casa. 

Del primo anno di università non ricorda molte amicizie perché sentiva l’ambiente che la circondava molto distante e diverso, infatti afferma:

… perché  Padova è.. non è come Roma, infatti è stato anche un motivo per cui me ne sono venuta qui.(sospira) Fai fatica, fai molto fatica, calcola che lì la popolazione  per l’ottanta percento del Nord, popolazione studentesca ti parlo, è del nord, il venti per cento è del Sud, quelli del sud, quelli che vanno dal sud diventano come quelli del nord, perché….. non sono razzista, da premettere, però io ho avuto molte difficoltà in quel senso, ho trovato molti razzisti. Comunque sono più chiusi, per entrare nel gruppo fai fatica, perché io padovani padovani, non ne ho mai conosciuti, ho conosciuto i dintorni di Padova (breve pausa) eee infatti con cui.. cioè le ragazze con cui andavo d’accordo ce n’era una in particolare che si chiamava Elisa…si chiama Elisabetta, che abita in un paese dei dintorni, poi c’era un’altra Federica, era un gruppo che io avevo conosciuto, che mm frequentavo all’università. Che poi non facevano neanche psicologia, facevano tutti quanti medicina, ed erano di paese limitrofi no? di Padova, ed erano forse un po’ diversi, sai venivano dal paese non lo so’, ee erano diversi, infatti, ho fatto amicizia con loro, ee quindi il primo anno diciamo che c’era Gaia, a casa, perché Gaia poi fuori da, dalla mia stanza non la vedevo mai (sorride) pur facendo psicologia, non ci incontravamo mai in facoltà, eee mentre con queste altre persone eee le vedevo perché poi io andavo a studiare in un aula studio vicino a psicologia c’era medicina. (breve pausa) Quindi io andavo… no non era medicina era biologia, il dipartimento di biologia, c’era un aula studio con la mensa, tutto quanto, io andavo là.. a studiare poi perché avevo conosciuto loro quindii ero attirata, c’erano ragazze e ragazzi, si.

Durante il secondo anno d’università Lori conosce Lisa, una delle coinquiline della sua nuova abitazione, con lei nasce una bella e importante amicizia.

…eee Lisaaa l’ho conosciuta nel secondo anno di università, è venuta ad abitare con me, perché io poi mi sono spostata da quella casa, Gaia l’ho persa di vista, sono andata ad abitare in quest’altra casa dove c’eranoo due ragazze, Rossana e Rosaria, tutte e due di giù del paese vicino al mio, ee cercavano altre due ragazze e sono arrivata io e Lisa. Con Lisa il primo, leii è una ragazza che soffriva di bulimia, all’inizio infatti era molto schiva con noi, non non …Rossana e Rosaria erano un po’ più grandi di noi perché stavano all’ultimo anno di università, noi le vedevamo più grandi in realtà, poi non è che fossero tutte ‘ste grandi. E e quindi Lisa forse s’è avvicinata a me, perché (il tono è interrogativo).. un po’ (il tono della voce si fa più forte) avevo capito, il problema, perché lei io la sentivo spesso e volentieri si alzava di notte, con noi non pranzava e non cenava mai, il fine settimana andava via, non rimaneva mai, perché comunque lei è diii Brenzone un paese suu lago di Garda, eee quindi io il problema un po’ l’avevo capito, l’avevo intuito.(sospira) E poiiii ho iniziato io a parlarne, diciamo della cosa mm cioè un giorno siamo uscite insieme e e parlando è uscito fuori questa cosa. Da premettere che io non è che.. io credo di non aver mai sofferto di bulimia però ho avuto dei disturbi alimentari, perché comunque, eee eroo, mi rendevo conto di essere, famelica, cioè nel senso che mangiavo di tutto e di più.(pausa) E quindi anch’io un po’ pensavo, non pensavo cioè dico forse io, anch’io sono malata no? Pensavo come lei; però in realtà.. non era così, perché lei era malata, infatti lei era andata anche dallo psicologo, vabbè perché lei aveva una situazione familiare particolare, cioè la nonna la madre il padre non lo aveva mai conosciuto, guarda caso il padre l’ha conosciuto nell’anno in cui ha conosciuto me. E ee io andavo spesso a casa sua, la madre era una ragazza madre, cioè una ragazza madre, quindi il padre l’ha conosciuto dopo vent’anni (enfatizza l’ultima parola) cioè lei aveva vent’anni e ha conosciuto ‘sto padre. Lei si è legat..io mi sono legata a lei e lei si è legata a me. Andavo spesso il fine settimana, andavo da loro, sua madre mi adorava, anche perché comunque sempre diversa da, cioè era diversa da Lisa, ero molto più esuberante, più allegra, più vivace ehm…cioè tutto, tuttooo il contrario di Lisa. Quindi quando andavo lì, cioè è come se entrasse una una ventata di freschezza in quella casa, quando arrivavo io facevo casino. Poi mi sentivo a mio agio, perché comunque stavo tra donne, cioè la madre ti ho detto mi adorava, facevo un sacco di cose con lei, l’avevo quasi adottata come seconda mamma.(breve pausa) Ehm quindi stavo, stavo benissimo da loro solo che poi ho voluto lo stesso andare via (le parole sono dette con molta lentezza), cioè nel senso che ho lasciato Padova per altre cose (la voce è bassa e si rivela tristezza) perché mi ritrovavo spesso e volentieri sola. 

.....(la voce è bassa) perché non riuscivo aaa (pausa) Sono andata via per questo da Padova, per la solitudine che sentivo, infatti dopo sono arrivata a Roma, cioè tutta un’altra vita, un’altra cosa proprio.

Dopo due anni trascorsi a Padova Lori decide di trasferirsi a Roma, qui instaura un forte legame d’amicizia con Sonia.

Roma è stata bella, è stataa cioè all’inizio a Roma ho conosciuto all’università sempre, due ragazze Alessandra e Sonia. Alessandra è, è stata una bella amicizia con Alessandra eee però è durata poco, con Sonia invece, un’altra ragazza di Roma, eee Sonia è stata anche una fortissima amicizia 

….con Sonia c’è stata una bell’amicizia, veramentee mm stavamo sempre insieme, studiavamo insieme, uscivamo insieme, andavo a casa sua, poi lei essendo di Roma abitava in famiglia, quindi conoscevo sua madre e suo padre, m’invitavano a pranzo a cena, (breve pausa) quindi c’è stato pure lì, come come se io avessi  bisogno comunque sempre di, di una famiglia intorno a me no? Guarda caso conoscevo sempre ‘ste persone che comunque la famiglia ce l’avevano (il tono della voce è molto basso)..

… Però ti dico, c’è stato, ci sono stati due anni, tre anni di questa amicizia intensa con Sonia, poi lei ha mollato l’università, poi ha cominciato un periodo di lavoro anche per me, sia per me che per lei insomma. 

Ciò che rendeva affascinante l’amicizia con Sonia era la libertà di fare nuove esperienze insieme.

Quando.. nel periodo d’amicizia con Sonia, e ehm è stato bello perché comunque noi ci somigliavamo molto, come, come carattere, diciamo no? Quello che…distingueva la sua amicizia dalle altre,  eh la sua amicizia con lei dalle altre, da quelle che avevo avuto in passato, era il fatto era una cosa molto divertente, comunque ogni volta cheee ci veniva in mente di fare una cosa, la si faceva senza pensarci su. Proprio la libertà di poterla fare questa cosa no? Che ne so decidevamo di partire, il giorno prima ci veniva “Ah andiamo a trovare quello lì” il giorno dopo si partiva, ed era una cosa bellissima questa, perché ee il fatto di essere libere nel prendere delle decisioni  e di farle insieme, specialmente, cioè quindi è stata la prima volta con una persona che potevo fare quelle.. quelle cose, vuoi perché ero lontana da casa, perché comunque ero indipendente, mentre quando stavo giù non è che se uno decideva pàh  partiamo domani andiamo là, c’era tutta una serie di cose che si doveva fare, permessi dai genitori, poi in realtà non l’abbiamo mai fatto, nell’adolescenza, perché ti dico io ho avuto, te l’ho sempre, te l’ho già detto altre volte che io comunque avevo….ero molto ritirata (sorride), non potevo fare tantissime cose. Quindi, per esempio era questa cosa che, che mi piaceva tantissimo, cioè senza pensare no? Ma mo come facciamo, e e si partiva anche con pochissimi soldi in tasca, però riuscivamo sempre ad arrivare…perfettamente poi allo scopo (ride) al al biglietto del treno, così. Quindi questa era una cosa molto bella che ricordo con l’amicizia di Sonia. Eh la libertà di prendere le decisioni di…di farle insieme fondamentalmente. E e vorreiii….anche adesso a volte ci penso di avere la stessa spensieratezza nel farle certe cose con una persona, cioè che ne so…. restiamo a casa per esempio, ma so che non potrà più succedere, che non sarà più la stessa cosa, eppure certe volte mi viene ah come vorrei avere una persona accanto che adesso decido di andare in un posto e lei mi segue, no? senza tanti problemi. Però so che non sarà possibile, perché comunque (il tono della voce è sommesso) ormai è…passato. Penso che quello che verrà adesso, sarà diverso, da quello che è già accaduto.(breve pausa) Un po’ per le persone nuove che ho accanto, un po’ perché sono cambiata, infatti sono un pochino più matura, e vedo le cose in modo diverso. Però questa cosa qua la ricordo sempre con molto piacere, sì.

…Però lei ha voluto abbandonare l’università, e siamo rimaste….ancora ci sentiamo, però c’è stato un tradimento lì (il tono di voce è alto e deciso), io lo chiamo tradimento da parte di Sonia. Perché mi ha abba…mi sono sentita letteralmente abbandonata (si tocca l’orecchio) da lei, perché dal dall’oggi al domani, il fatto che lei aveva conosciuto altre persone, avesse conosciuto altre persone….. mi ha.. cioè si è sentita in diritto di scaricarmi. E sinceramente io questa cosa non l’ho mai, non me la sono mai sentita andare giù. Non l’ho mai accettata, tut.. anche se adesso la sento, ogni tanto come stai, però non potrebbe mai essere come, come era allora, quindi c’è stata veramente una delusione, per quanto riguarda l’amicizia. 

Le chiede se in seguito a questo tradimento è cambiata la sua concezione di amicizia.

No io rimango sempre quella che ero, cioè nel senso che…se mm se una persona vuole, merita io do, tutto quello che ho, capito? Se non merita pazienza (Ride) non, non no non mi risparmio (diventa subito seria), cioè se io voglio bene ad una persona perché devo rinunc.. cioè perché devo far finta di no, cioè non non, cioè non rie…non rientra nel mio carattere, io non sono così.

Le dico di aver capito che quindi questo tradimento non l’ha cambiata.

No non ha cambiato assol.. anche se poi non mi sono più sentita così vicina a nessuno, così, vuoi il caso, vuoi che non ho conosciuto nessuno che.. capito? Perché poi uno non è che va piglia e sostituisce subito, come fai? Cioè ci sono delle cose che, che comunque senti no? Come quando c’è un rapporto d’amore, cioè di coppia cioè è quello, non è che tu tronchi e subito subentra, vabbè m’è successo (ride) predico bene e razzolo male, per dire, però nell’amicizia no, nell’amicizia non no! Perché comunque per me è stata sempre importante per come l’ho vissuta io. Peròòò dopo Sonia, un’altra amicizia importanteee, nel periodo dico, perché poi seguono altri periodi ovviamente, in quel periodo non c’è stata più un’amicizia così forte (la voce è impercettibile), mi sono allontanata anche da Alessandra, contemporaneamente poi….

Poi io mi sono allontanata anche dall’università (alza il tono della voce) quindi comunque, ee (sospira) amicizie vabbè ho avuto una storia con un ragazzo per due anni e mezzo, comunque lui l’avevo considerato un mio amico, e mi sono forse un po’ troppo legata a lui, nel senso che non ho più sentito il bisogno di avere altre persone accanto a me, c’avevo lui, mi riempiva in tutto e per tutto, avevamo delle amicizie in comune però ci si vedeva ogni tanto, non erano queste amicizie così forti, questi amici …capito? così presenti nella nostra vita, io e lui stavamo molto insieme, e a me bastava la sua presenza, era la mia vita (il tono della voce si fa di nuovo basso).
Attualmente Lori racconta di sentire un forte senso di solitudine.
…E’ strana…perché nonostante tutto io non sono (sbuffa)….io non ho avuto mai,

 io a Roma mi sento molto sola, in realtà, perciò…ee forse perché sono lontana dalla famiglia (la voce è di nuovo triste), pur avendo il ragazzo quella solitudine io non la riesco a riempirla perché oltre il ragazzo c’è bisogno di qualcuno, di qualcun altro che, che ti aiuta che ti….che ti dice la parolina giusta al momento giusto, con cui ti puoi aprire veramente.. per tutto. Perché con il ragazzo invece ci sono delle cose che  mi sento di dire ed altre che non voglio dire, perché è così. Perché l’amico è una cosa e il ragazzo è un’ altra, io distinguo sempre queste cose, non riesco a far l’amicizia, il ragazzo, quello, quella no…un amico è una cosa e il ragazzo è un’altra. E quindii cioè alla fine…

Un importante amicizia di questo periodo è quella che Lori ha instaurato con Barbara, una ragazza conosciuta all’università.
….adesso, ti ho detto c’è, ho conosciuto questa ragazza, Barbara, l’ho conosciuta all’università circa un anno fa, e con lei è stato istintivo, per esempioo parlarci subito, poi io sono un po’ più grande di lei quindii…forse sono un po’  più matura (ride) no mi sento un po’ come una sorella maggiore di Barbara, anche se lei mi aiuta tantissimo (ride ancora) cioè alla fine per le cose serie è più lei la sorella maggiore che io peròò, si mi sono legata molto a lei. Certe volte in effetti ho più bisogn.. cioè vedi poi questa cosa del bisogno no? 

Io, mm adesso mi sento molto legata a Barbara (breve pausa) si, mm adesso si, perché comunque abbiamo superato, abbiamo superato anche diverse cose, magari non sembra però  in un anno ne succedono di cose, ee la distanza per esempio, cioè non ci si vede magari.. durante l’estate noi non ci si siamo viste, e per un mese io sono stata giù, nel periodo natalizio e non ci siamo viste però, ogni volta che ci si sente  ci vediamo è sempre no? è sempre come se ci siamo viste tutti i giorni. Eppure lei c’ha il ragazzo, c’ha un sacco di amici dell’università, perché comunque frequentano l’università del ragazzo, sta sempre là e…perciò  forse a volte ho pensato… “figurati se mi chiama, se ha bisogno di me, in fondo lei c’ha, c’ha tutto ‘sto giro, ‘sta folla no?” (ride) a voglia a parlare, però non è così io oltre a Barbara potrei, certo esco dalla camera e trovo Bice, che abita qui in casa mia, che vuol dire, cioè c’è bisogno soltanto di una persona con cui parlare ai voglia a trovarne, però non è questo. Cioè già…è una persona in particolare che tu vuoi sentire, quella persona (sottolinea molto con la voce queste ultime due parole) non la prima che ti capita per casa, visto che io ho la fortuna, fortuna sfortuna, di abitare in una casa dove ci sono altre ragazze…quindi quello…
E e l’unica, l’unica amicaa chee comunque ritengo amica attualmente, è Barbara perché comunque con leii condivido un sacco di cose le mie preoccupazioni per l’università, anche se devo dire alla fine è un’amicizia che (sospira)…non è che si svolga solo e soltanto nell’ambito universitario perché poi…ci vediamo magari io a casa sua, lei a casa mia oppure…sempre in ambienti scolastici, diciamo (sorride), diversi dall’università, però una cosa che manca tra me…nella nostra amicizia è il fatto che ne so, di andare a vedere un film insieme, di di fare una passeggiataa e di fare shopping, per esempio, no? queste cose per esempio non ci sono. In parte perché comunque abbiamo cose, cioè tempi diversi (sospira) interessi diversi al di là di noi, la presenza di un ragazzo, comunque secondo me un po’ …disturba no? l’amicizia in un certo senso. Perciò è questo, perché noi ci vediamo durante la settimana, perché appena abbiamo tempo libero ci si vede con il ragazzo, cioè è così, punto e basta. Queste cose per mee è limitante. E’ una cosa brutta da non poter condividere con questa persona altre cose, che poi forse ci farebbe conoscere anche di più. Si esce da un cinema e si discute il film insieme, poi a me piace molto questa cosa, che ne so, si esce insieme e si va a fare shopping insieme, queste cose, questo per me è anc…cioè è amicizia, ed io non non, per esempio con Lisa ci andavo al cinema, con lei si, quando stavo a Padova no?e e con Sonia no.

Ripensando ai vecchi e nuovi rapporti d’amicizia Lori sostiene:

(ha una posizione comoda e rilassata) Si sono cambiati sicuramente, e ehm bè probabilmente sono cambiati in positivo, nel senso che sono diventata forse un pochino più…(sospira) obiettiva, cioè riesco a vedere le cose un pochino, in modo più obiettivo. Non, non  è sbagliato, non credo che sia sbagliato dare tutto no? ad una persona, peròòò è forse una forma di difesa quella che ho assunto, per me è positivo magari poi è negativissimo, però quello che sento io rispetto al passato per me è positivo perché mi, mi ripara in un certo senso, mi protegge nel senso che non, non entro più così in confidenza con una persona, cioè sempre se, ti dico, sempre se mm quella persona riesce a, a conquistarmi, capito? Mi deve conquistare, adesso. Prima invece io ah davo, davo subito capito? 

… però non sono più, non me la prendo più adesso capito? Mi fanno un torto mi passa, subito, prima invece… ero più stavo lì ci riflettevo, perché, perché ci piangevo, ci stavo malissimo, adesso no, adesso no perché comunque ades.. prendo le cose con più distacco forse no?Però penso che dall’esperienze, che poi è stata una proprio quellaaa fortissima (il tono della voce è più alto). Però ti dico cioè non..  è un po’ contraddittorio forse quello che dico, però mi sento che tanto vorrei dare e dall’altra parte ….mi sento frenata. Quindi è questa la cosa di, di 

Le dico che forse in fondo questo tradimento qualcosa le ha lasciato.

 Si, pensandoci si, però nel mio modo di essere con gli altri sento di non, di non essere cambiata, però guarda cas.. ti ho detto, forse è stato un caso, forse non ho più conosciuto una persona però non c’è stata mai più un’amicizia così forte capito? Quindi non so se e sono stata io di proposito o è successo…capito?

I rapporti con.. d’amiciziaa mm sono cambiati adesso, ee rispetto a prima, ehm perché io mi sento….amica di tutti e di nessuno. Ho molte conoscenze però non, non mi lego tantissimo alle persone, cioè siamo tanti singoli individui che ogni tanto s’incontrano e passano una bella serata insieme.

Lisa è rimasta la mia amica, Lisa con lei il rapporto è cambiato, è più maturo, io mm non la vedo perché ci sentiamo solo per telefono, però a lei tengo tantissimo, gli voglio molto bene, ee poi ti dico è stata anche ehm una mia amica in un periodo particolare della mia vita, ero lontana da casa, quindi….

Le chiedo se ritiene che il suo concetto di amicizia sia diverso ora.

 Si, si  penso di si, cioèèè io ….il concetto d’amicizia è diverso, certo però vedi, è questo il discorso io sento con Barbara questa vicinanza, questo.. in effetti se dovesse finire questa amicizia mi dispiacerebbe tanto, però so che io non soffrirei come ho sofferto in passato, ma non perché io voglio meno bene a Barbara rispetto a Sonia, perché la mia forma mentis adesso non è quella che era ventid…se ventidue anni fa (ride), quanti anni è? sette anni fa, sei anni fa, è diversa, perché mi sento cambiata, mi sento diversa.

Lori ritiene che i suoi impegni di lavoro e di studio le permettono di frequentare  le sue amicizie.

Bèh certo non è che mi fanno trascurare poi quello che considero il mio amico insomma, cioè perché comunque con Barbara ci, ci vediamo, all’università anche fuori dall’università, che ne so a volte…anche se non abbiamo lezione ci vediamo lo stesso, magari per pranzare insieme, e però io lavorando il fine settimana, l’università non la frequentiamo in quei giorni, quindi è come se non levassi niente a lei no? Se invece lavorassi durante la settimana invece avrei meno tempo di vederla, la sera, vabbè la sera non ci vediamo mai, comunque, vuoi le distanze,  poi io non ho mezzi di locomozione, sarà anche quello, Barbara c’ha un pezzo di motorino quindi si può pure spostare meglio. E anche quello, la città, e poi Roma, Roma che secondo me è dispersiva. Quello che ho notato io, la differenza che ho avuto, cioè la la cosa che ho notato adesso, andando giù, restandoci un mese, com’è molto più semplice avere rapporti umani, in un paese rispetto ad una città. Perché tu ti chiami la sera “ ah andiamo a bere qualcosa, al pub qua vicino” cioè a piedi ci vai, non sono le distanze della città, per vederti con una persona in città devi fare i chilometri, e prima che ti ci metti d’accordo ci pensi tre volte (sorride), capito? E’ quello il discorso, e quindi comunque a me, vabbè a me e Barbara va bene così. Ci vediamo quando possiamo, ci sentiamo quando possiamo, quindii in questo forse siamo concordi insieme.

Lori ha più volte ribadito l’importanza che la sorella ha rivestito nella sua vita, e oggi ancora più che mai si sente legata a lei.

Poi per esempio un’amicizia importante per me è anche mia sorella  adesso, io mia sorella la sento amica, adesso, capito? Mamma amica, no?

Ehm… mia sorella…. Vabbé … mm… è molto importante per me (parla più velocemente) perché… mm.. comunque adesso è il mio punto di riferimento principale e..eee…Lei.. cioè se io mi viene da piangere, bèh io chiamo lei, capisci? E mi trattengo dal chiamar Barbara, ecco poi la differenza che esiste per me, adesso no? E’ questo cioè mm… non è una questione di non fidarsi più delle persone, (breve pausa) è di vedere le coseee in modo diverso, di sentirsi davvero capita, capito? E secondo me queste cose si conquistano con il tempo. Perché non è detto che adesso che c’ho questa cara amicizia che un domani non riuscirò ad….che se un domani mi sento male, se sto male prendo il telefono magari chiamo Barbara invece di mia sorella, no? Però il tempo me lo potrà dire. Poi ti dic..ogni amicizia, ogni persona che ho conosciuto è stata sempre diversa una dall’altra, come discorsi, come…cioè ogni persona c’è una cosa che la distingue no? (sospira) e è questo, mm ….cioè te l’ho detto è cambiato molto il mio modo di vedere l’amicizia adesso.

Attualmente Lori considera inconciliabili i rapporti tra le sue amiche e il suo ragazzo, in quanto ai suoi occhi appartengono a realtà diverse: quella universitaria e quella lavorativa. 

Il mio ragazzo sta fuori dalle mie amicizie, sta proprio fuori (il tono è molto deciso). Poi io t’ho detto ho molte conoscenze e pochissimi amici quindi, non ho non hoo….un po’ mi dispiace non avere amici (sorride) nel senso che, lui è un tipo completamente diverso da, da quelloo, mm da quelli che possono ritenere miei amici, no? Per esempio anche grazie a Barbara ho conosciuto un po’ di persone, però non posso ritenere miei amici, sono sempre ragazzi, dei conoscenti con cui scambio delle, delle opinioni, delle cose, e però non vedo mai, ma ogni volta che li vedo sinceramente mi fa molto piacere, e però sono .. cioè loro studiano, il mio ragazzo lavora, e…due mondi completamente diversi, lui è più grande, c’ha altri… tremila interessi diversi proprio che, che…che stanno al di fuori dell’ambito universitario, no? in fondo l’ambiente lavorativo è molto diverso, anch’io per un periodo non mi sono sentita un universitaria, una studentessa ma mi sono sentita una lavoratrice, perché lavoravo a tempo pieno, e capisco anche la difficoltà che magari si possono incontrare. Anche se poi io alla fine sto bene con tutti non è quello il discorso. Però il mio ragazzo, Matteo invece.. è  diverso, cioè io vedo i suoi amici, i suoi amici, non è che abbia tutti ‘sti amici a Roma, perché lui non essendo di Roma, ha amici a Londra perché ha vissuto un sacco di tempo a Londra, a Palermo perché c’è nato, e quindi a Roma c’ha anche lui delle conoscenze, ci s’incontra ogni tanto, beviamo qualcosa insieme, e questo però… (la voce è molto bassa) io amicooo, per me l’amicizia è un’altra cosa.

Lori riscontra delle somiglianze fra una vecchia amicizia ed una attuale.
Si…mm una somiglianza in particolare, perché altre adesso che.. forse pensandoci, anche se c’ho già pensato in passato, ehm sto conoscendo meglio Barbara, ti ho detto ci conosciamo da un anno ormai quindi un po’ ho incominciato ad inquadrare il suo il suo carattere no? e penso anche lei ha capito il mio, cominciamo a capirci insomma, a conoscerci, e ee quello che ho notato in Barbara è che c’ha delle cose che assomigliano un po’ a mm a al carattere di Adele, la mia compagna, la mia ex amica del cuore (sospira) e…anche se voglio un sacco di bene ad Adele ancora eh non è che mi è totalmente mi è passata dalla mente, assolutamente. Assolutamente, totalmente (ride). E e quindi Barbara è un po’ simile ad Adele, comee, come se …è timida, Adele anche era timida, eee è un po’ anche materna a volte no? c’ha questo modo di di perché io secondo me perché io essendo un tipo sempre un po’ ragazzino sbarazzino, alla fine un po’ è come se avessi trovato delle persone che si prendessero anche cura di me, certe volte, Adele lo lo è diventato con il tempo, perché all’inizio ero io che mi prendevo cura di lei, però poi dopo, era lei no?che mi dava consigli, “ guarda fai cosi..”cioè quindi questa cosa qua, ho notato, la somiglianza, l’unica (la voce è molto bassa). Differenzee, te le ho dette cioè la differenza sta  come, nel come considerare adesso le persone che mi stanno accanto, mentre prima le consideravo un po’ più che amiche adesso invece sono tutte conoscenze.
Ritiene inoltre possibili le amicizie eterosessuali ma, in base alla sua esperienza, presentano maggiori difficoltà rispetto ai legami tra persone dello stesso sesso. 
(pausa, ride), credo nì, cioè io ho provato, ho avuto diverse amicizie maschili, ee sono rimaste amicizie(la parola “amicizie” non è pronunciata con sicurezza), un’altra volta, invece…(sorride) un caso in particolare in cui pensavo che quello era, poteva essere solo mio amico, solo e soltanto amico perché non mi piaceva fisicamente, non mi piaceva come parlava, cioè non mi piaceva niente di lui (sorride) invece poi c’ho avuto una storia, quindi capito? Perciò ciò, non so per la mia esperienza, personale, dico no, dico nì, perché ti ripeto ho avuto ragazzi con cui ho avuto solo e soltanto un rapporto d’amicizia, e rag..e vabbè un caso poi è stato, che è successo che, che (la voce è bassissima) che, che non è stata amicizia poi, s’è ribaltato tutto quanto. Credo però nell’amicizia con un ragazzo (alza il tono della voce) quando c’è già stata una storia (pausa) lì sì! Infatti adesso io c’ho un mio amico, Luca, il mio ex ex (ride) che con lui sono molto amica, adesso, sono tanto amica eee poi vabbè c’è Giampiero, però lui è gay quindi, vado sul tranquillo (ride) non potrà mai succedere nulla con Giampiero ee quindi credo nell’amicizia tra un uomo e un donna, sì  (la voce si fa di nuovo molto bassa) si credo, ci credo perché no?Al di là della mia esperienza solitaria.

Libere associazioni di parole

· MADRE: (è un po’ nervosa, anche se la sua postura è rilassata, è seduta con le gambe accavallate e la testa poggiata su un braccio) Madree…( sospira)..severità (con voce tremante, triste), mia madre è stata sempre abbastanza severa, però scostante in realtà, perché un po’ lo era e un po’ no (il tono è sempre più triste) per il ricordo che avevo…in passato…cioè io…più che altro sto prendendo una madree, dell’adolescenza (il tono è più deciso e aumenta la velocità delle parole), mi viene in mente mia madre in adolescenza, poi.. molto presente nella mia vita, nel senso che.... ehm, fino a…ad adesso. Ehm…presente, relativamente (detto velocemente), perché poi è una persona che voleva sempre…decidere (tono deciso e severo) tutto per me mmm….eee…..(ride) mmm…in realtà la madre dovrebbe far venire in mentee..ehm…mmm  l’affetto, l’amore, la..la  protezione,no?…invece io questa cosa proprio non..riesco ad..ad associarla perché comunque non mi sono mai sentita protetta da mia madre…anzi (il tono diventa più basso) lasciata sempre un po’ così (alza un po’ la voce), allo sbaraglio, nel senso che anche quando stavo male le sue parolee..visto che io sono stata sempre lontana, comunque sono undici anni che manco da casa adesso ( il tono si abbassa di nuovo), ee anche per telefono per dire, cioè ‘sto male, mm…ho la febbre quello che è, cioè mia madre è stata sempre molto..riduttiva (sottolinea questa ultima parola scandendola bene), ee molto veloce nel darmii.. la diagnosi (sorride). 
· PADRE: (si alza dritta sulla sedia, si asciuga gli occhi da alcune lacrime, cerca di non farsi vedere, sospira) Padree.. (ha la voce tremante)…eee distante, assente, eee (pausa) mm…..però… affettuoso, a suo modo lo è. Affettuoso (il tono è ancora basso molto malinconico) mm protettivo mio padre, forse…cioè più di mia madre sicuramente (il tono si alza e diviene severo). Si..(pensierosa).. protettivo…però…assente nel senso, parlo di assenza…in senso che non…vedi anche quando sto’ qui (parla velocemente) no? da tanti anni, cioè non ha mai..preso il telefono mio padre e mi ha chiamato, per dire, cioè sembra assurdo ma è così. Ultimamente invece, ti dico, è più presente nella mia vita, da quando so’ stata… a Natale .. a casa, che sono stata male e forse…. è più sensibile, è più sensibile mio mad.. padre, forse perché….. adesso che stavo male…quindi si è avvicinato di più, capito?… non lo so’ (sembra pensierosa)… forse è l’età, forse il fatto che sia andato in pensione, forse è questo gli fa paura, si avvicina ancora di più ai figli, rispetto a mia madre, invece no, cioè con mia madre proprio non…non è così.

· FRATELLO: Fratello…fratello.. ehm… anche lui con me è stato protettivo, è stato molto protettivo, sì…ehm però allo stesso modo anche lui distante, cioè nel senso che se non lo chiamo io lui non si fa sentire (tono serio e irritato), cioè tutta la mia famiglia è così, se tu non chiami, loro non si fanno sentire, puoi pure morire, tanto loro non se ne accorgono (ride), cioè….è assurdo, ehm…infatti no, adesso è da tanto che non lo sento mio fratello (il tono torna serio …però, vabbè con me  è stato protettivoooo… anche quando andavo giù, prima di partire, mi faceva le raccomandazioni, cioè queste cose.. un po’ da padre, no? certe volte…. ehm poi…ti dico da quando si è sposato, cioè alcune cose sono cambiate (il tono si fa più deciso, appare più rilassata e gesticola) perché lui i figli, perché appunto…. i figli, ovviamente no? [Annuisco]... c’è una vita più piena (tono molto deciso), la famiglia certo porta, comporta.... ehm… molto impegno.
· SORELLA: Sorella madre (enfatizza la frase con voce ferma e tono determinato) la prima associazione che mi viene è sorella mamma (cambia posizione e poggia di nuovo la testa sulla mano,è molto più rilassata) ehm…. Sorella mamma, amicaaa…tutto. Mia sorella…l’ho detto anche l’altra volta credo no?…cioè proprio il perno della mia vita, cioè nel momento in cui mi venisse a mancare, se.. cioè facciamo le corna (ride e fa con le mani il gesto delle corna) se dovesse  venisse a mancare mia sorella penso che perderei…. davvero una cosa molt…cioè la persona più importante adesso nella mia vita. Ehm..è molto presente nella mia vita, mi chiama tanto, ci sentiamo spessissimo, ehm per me è veramente molto importante, la sua presenza è importantissima, cioè.. credo che non riesco neanche ad immaginarmi una vita senza  di lei adesso, in questo momento (enfatizza fortemente le sue parole) a questa età. (sospira) E spero che…più andrà avanti  più riuscirà…a saldare questo rapporto. Cioè è la cosa che proprio  desidero con tutto… con tutta me stessa (ha la voce che le trema).

· GRUPPO: Mai avuto (è rapida e decisa mentre lo dice), un vero gruppo, inesistente per me, ehm…sono stata sempre una persona che saltellava da una parte all’altra, e tuttora io non ho un gruppo. Eee …. questa cosa ciò pensato sempre, tantissimo (da rilievo all'’ultima parola scandendola bene) il fatto di non avere un gruppo, una comitiva, sai…quella che tu (Sospira)…fai tante cose insieme, le gite insiemeee…eee…sono stata sempre una farfallina che andava, mo’ un gruppo mo’ un altro, mo’ un altro, mo’ un altro ogni volta avevo un gruppo diverso ogni volta che… Qui non sono riuscita mai (detto con molta risolutezza) a farmelo un gruppo, mai, qua a Roma (abbassa la voce), però giù i miei gruppi, ogni volta che andavo era un gruppo diverso. Cioè c’era sempre qualcuno…di nuovo, oppure s’era sfasciato quel gruppo, quindi se n’era ricost… ricostituito un altro, e io entravo ogni volta, eeee….. però sempre ovviamente con delle persone che conoscevo, ehm…m’inserivano poi nel loro gruppo, però non ho mai avuto un gruppo mio (il tono è triste, malinconico).

· AMICA: amicaa… (breve pausa), poche (ride), amica… intimità, amica…apertura. Libertà, ehm…importante, e unica.
· FIDANZATO: Fidanzato.. tanti (ride vivacemente) no, vabbè..no bèh storielle tante, fidanzati veri pochi, nel senso che…. forse l’unico fidanzato che ho avuto d’avvero, con cui ho fatto una vita da fidanzata, è stato uno eee… fidanzato (è pensierosa, sbuffa)….per come l’ho vissuta io .. ee appoggio, cioè… protezione (sottolinea l’ultima parola rafforzando il tono) anche no?mm specialmente il fatto che io stavo fuori da casa, lontano da casa, quindi quel rapporto io l’ho vissuto ehm… d’avvero bene (la parola bene è detta con tono molto deciso) cioè nel senso che lui era una persona che dava  tanto, cioè tanta presenza, ee.. fisica, mo …morale forse un po’ meno, forse era.. più la presenza fisica che mi faceva star bene, no?Io quando stavo male lo chiamavo, “ti prego vieni a prendermi perché sto così” e lui subito, quindi….fidanzato per me è…è la protezione. Adesso, fidanzato, è…è una cosa ben divisa, ben distinta, cioè un individuo, con una sua personalità, con un suo mondo, con… con tutte le cose sue (sorride), cioè… che….che entrano poco nel mio mondo in realtà, cioè ti dico, ci vediamo, stiamo insieme, ee….però quando non stiamo insieme, siamo completamente…… degli individui distinti che fanno la propria vita ( il tono appare rassegnato).
· AMICIZIA (pausa)Bèh…. Bèh, quello che è per me in realtà (mi guarda con fare interrogativo)…no? L’amicizia concettualmente. Bèh io….(sospira), per me l’amicizia, bèh….è importante, è importante ed è….una cos….cioè…… che non si può condividere con tante persone contemporaneamente, cioè per l’amicizia è davvero una cosa.. eeee… unica (enfatizza l’ultima parola) cioè che….. io ho un’amica, per me è l’unica, cioè è l’unica persona con cui riesco ad aprirmi, sa tutto di me (il tono è molto deciso). L’ho sempre vissuta così, eee quando Mi sono accorta di non avere mai (il mai è molto enfatizzato) amiche  contemporaneamente, ne avevo una e basta, come un punto di riferimento eeee.. unico (sottolinea ciò che dice gesticolando). Cioè non è che.. che oggi parlavo con Barbara, domani parlo con quella, domani parlo con un'altra, no? Mm…cioè una persona sa di me, realmente quello che sono. Le altre sanno… delle piccole…eee …sfaccettature, cioè non…non entrano veramente nel vero io, nel vero…nel quel…in quello che sono io sul serio, la mia amica sa tutto, dei problemi con…con la mia famiglia, eee se…le mie gioie, i miei dolori, se piango, se rido, la mia amica sa tutto (enfatizza molto le ultime parole), e.. è sempre aggiornata sul mio stato eee… giornaliero, se mi…io mi sveglio male lo sa, se mi sveglio bene lei lo sa, questa è il concetto …è quello che io intendo per amicizia, è..veramente una cosa forte, che unisce due persone, che condividono tutto, tutto. Cioè propriooo.... mm…senza, senza che ci siano pregiudizi, senza che .. senza invidia, senza niente, eee.. non lo so’ se l’ho mai vissuta completamente questa cosa, con.. con la rabbia, c’è il litigio, sicur… cioè perché ogni rapp… tutto nell’amicizia ci deve essere tutto (il tono è molto deciso) la sincerità poi, l’onestà. Cioèèè.. poi ti dico io ho sempree eee..vissuto questa cosa un po’ dell’ invidia, tra virgolette… perch…perciòò  per mee…ecco perché ti dico l’amicizia.. non…cioè l’invidia non…cioè io l’ho vissuta molto così (il tono si fa un po’ più triste), perché ti ripeto  il mio carattere, faceva.. venire questa cosa ma io non.. lo facevo involontariamente. Ecco perché ti dico per me l’amicizia è sincerità, onestà (il tono si abbassa notevolmente ), è accettarsi per quello che si è, niente di più niente di meno (la voce è molto bassa).
SOGNI IN CUI COMPARE UN’ AMICA. CONTENUTO E VISSUTO DEL SOGNO: 

Ce n’è uno che me lo ricordo bene, ed è una cosa che avevo poi ripensato, ripensato e ho anche raccontato questo sogno che avevo fatto, era ambientato qui a Roma (sorride e prende fiato), stavo nei pressi dell’università, e ed ero con una mia amica delle delle superiori, questo l’ho fatto poco tempo fa quindi ecco  perché poi me lo ricordo bene, e e stavo con una mia amica delle superiori però io in quel momento non lo sapevo di stare con lei, pensavo che fosse un’amic.. una collega dell’università. Ehm camminavamo per questa strada di fronte, ho incontrato una ragazza, l’ho guardata e ehm, mi è sembrata di conoscerla. Questa ragazza dopo che mi ha superato, io ho come se mi fosse venuto un flash, un qualcosa ho detto “ Ma lei è Adele”, ho detto “Madonna Adele” cioè pensa Adele è la mia amica dell’infanzia, con cui ho passato tanti anni della mia vita, però lei è passata mi ha sorriso e non si è fermata, e ha camminato per la sua strada. Io mi sono girata e lei andava verso l’università, mentre noi ci allontanavamo dall’edificio, no? mm mi sono girata verso questa ragazza e lì ho realizzato chi era, era un’amica  delle superiori, e le dico “Ma lo sai chi è quella- le faccio gli ho detto- è Adele”, pensando che lei non la conoscesse, poi come se, cioè mi torna mi viene questo lucido e poi gli ho detto “Ma tu la conosci in fondo abbiamo fatto la scuola insieme, quindi la conosci anche tu” (breve pausa). Insomma questa che stava con me sparisce dal, dal mio sogno e torno indietro e…vado verso l’edificio dell’università per vedere se c’era, se la trovavo. Ed era sparita anche lei, e mi metto a cercarla, mi metto a cercarla in giro, mi guardo insomma c’era.. vado in un posto dove c’era una pozzanghera, però era coperta questa pozzanghera, tipo dalla, dall’erba così, tipo un’aiuola però c’era l’erba sopra quindi non si vedeva che sotto era tutto allagato. Allora passavo di lì di mezzo, ho messo il piede e ho…mi sono bagnata tutte tutti i piedi, e e poi insomma sono rima…mi sono svegliata, perché poi mi ricordo quando mi sono svegliata e e avevo il viso d’Adele che mi passava, cioè…mi passava davanti mi sorrideva però…andava avanti no? E non si è fermata, questo cioè l’unica cosa che mi ricordo, forse non c’entra però la come persona, come amica, l’amica che ho che, che ho sognato… in quella cosa, si. Non so se c’entra molto (sorride)

Le chiedo di raccontarmi le sensazioni legate al sogno. 

Si, cioè quando mi sono svegliata, ma anche mentre lo facevo questo sogno, pensavo ma perché non si è fermata, in fondo siamo amiche, c’incontriamo qua, allora pure lei sta qui, studia qui ma come mai non me l’ha mai detto, no? Allora era proprio che, una cosaa mm mi ha mi ha dato quasi ansia, perché volevo dare la risposta a tutte queste domande, dicevo è possibile che noi ci conosciamo da tanti anni, mi passa davanti in un posto che… nuovo, per lei per me, perché comunque cioè ti incontri e non ti fermi, mi sorridi e passi avanti. Mi sembrava  strano proprio dopo tutti quegli anni d’amicizia, tra me e lei, quasi fossi stata una sconosciuta. (sospira) E poi…l’ansia di ritrovarla, di rincorrerla e di trovarla cioè dire perché sei passata davanti a me e non mi hai salutato, mi hai sorriso e te ne sei andata, senza nemmeno rivolgerci la parola. Mi ha…messo proprio ‘na tristezza addosso questa cosa, cioè due persone che sono, che si sono conosciute, si sono frequentate, hanno condiviso un sacco di cose insieme e poi all’improvviso mi passi davanti e non ti fermi con me?

Le chiedo quando ha fatto questo sogno.

Bèh…guarda sarà, non mi ricordo bene però forse sarà stato l’estate scorsa.

Però io in quel periodo l’avevo pensata  Adele anche, mi ricordo questa cosa perché comunque lei mi aveva chiamato, (breve pausa) da poco mi ha chiamato, sì dopo il sogno dopo qualche giorno mi chiamò, per chiedermi un po’ come stavo, così stranamente (la voce è molto bassa). Questo è un sogno che mi ricordo proprio bene, poi altri sogni sinceramente, no.
RIFLESSIONI CONCLUSIVE

 In riferimento alle prospettive per le nuove e vecchie amicizie:


Bèh l’unica cosa che mi viene in mente, è che mm avendo conosciuto tante persone nella mia vita, ee un po’ anche per il lavoro che fatto per esempio  ho fatto un lavoro di animazione che mi ha portato ha conoscere un sacco di persone, ee avendo anche cambiato da Padova a Roma, ho visto un sacco di persone passare di passaggio nella mia vita no? ehm alcune addirittura che quando le sentivo vicine e pensavo “Madonna se questa persona un giorno non la vedrò ci starò tanto male” e poi ho visto che non era così, quindi… alla fine le, dei progetti non ci sono, cioè mm vengono nuove persone, conoscerò altre persone ben vengano, cioè quello io sono sempre disposta…alle nuove conoscenze, se ci sarà un’altra amicizia grandee tipoo, adesso per esempio te l’ho detto ci sta Barbara l’ho conosciuta da un anno, e però non so se sarà una grande amicizia, c’ha tutte le prospettive per esserlo, capito? Non so se durerà negli anni, seppure un giorno io andrò via, oppure lei andrà via e non ci vedremo più no? Questo, forse  ee in questo sono cambiata nell’essere un po’ razionale, di vedere le cose in modo più razionale e non, non passionale (sorride) come facevo prima. Anchee no, prospettive non ne ho.

 Le chiedo se ritiene sia importante avere amici accanto.

Si, io credo di sì (breve pausa) un amico, se è un vero amico ti sta vicino sempre (Breve pausa) cioè quando sto male, quando sto bene… per me è importante (la voce è bassissima) specialmente, specialmente nella mia situazione, cioè nel senso che io a volte ho sentito d’avvero il bisogno di avere una persona vicino. C’è stato un periodo in cui io non ritenevo nessuna delle persone che mi stavano intorno un’amica vera. Perciò  secondo me è importante avere una amica (la voce è impercettibile e triste).
SENSAZIONI  E VISSUTI PRIMA E DURANTE L’INTERVISTA: 

Prima dell’intervista ero un po’ preoccupata perché, ehm il fatto di ripercorrere varie tappe no? ee poi mi sentivo un po’ strana dicevo “ Cosa devo dire”, poi però quando si comincia a parlare, non so se è per me e basta, però quando incominci a parlare è tutto più semplice. 

COME CI SI SENTE AD INTERVISTA TERMINATA: 

Ehm le impressioni dopo, adesso mi sento meglio, perché bò, guarda non è che non è facile parlare, non è non capita tutti i giorni di stare lì, che una persona ti fa le domande, e tu ripercorri le varie tappe della tua vita, capito? Non è..cioè succede una volta quando ci sta una che sta lì e ti dice “Guarda ti devo fare un’intervista…” no? Quindi non è semplice, non è facile…. bèh a meno che non vai dall’analista.

Le chiedo se si è sentita libera di parlare.

Si, tranquilla, tranquillissima, non ho avuto assolutamente, assolutamente nessun problema.

3.2 Commento 
3.2.1 LE AMICIZIE  NEL PERIODO DELL’INFANZIA

    Le prime amicizie che Lori instaura sono all’interno della sua famiglia allargata, i suoi cugini, infatti, sono identificati da lei stessa come i suoi primi amici. Solo le vacanze estive e l’entrata all’asilo le permettono di conoscere altri bambini al di fuori dell’ambiente familiare. Queste amicizie sono prettamente centrate sulle attività ludiche, gli amici, a questa età, sono principalmente dei compagni di gioco momentanei.

    Altra peculiarità di queste prime amicizie è l’assenza di preferenze di genere, infatti il suo amico di giochi dell’asilo è un bambino, Mimmo. Questo conferma le osservazioni di Z. Rubin (1981) secondo la quale, quando ne hanno la possibilità, le bambine giocano con bambini di entrambi i sessi.
3.2.2 LE AMICIZIE  NEL PERIODO DELLE SCUOLE MEDIE

    L’amicizia più importante di questo periodo è  quella con Adele. Lori nel descrivere il loro legame sottolinea come gli altri le scambiavano per sorelle; a suo dire ciò era dovuto al fatto che stavano sempre insieme. Come afferma Vegetti Finzi e Battistin (2000) durante la pubertà si crea un legame diverso da quello istaurato nell’infanzia, un legame quasi “monogamo”, un rapporto in cui l’una rappresenta il doppio dell’altra. Per Lori, infatti, il legame con Adele era esclusivo, quasi morboso.

    Dagli 11 ai 13 anni, gli amici sono ancora  quelli con cui si possono fare le cose insieme, e, secondo Douvan e Andelson, manca ancora l’idea di profondità e reciprocità.

    Ciò che rendeva Adele importante era, appunto, la possibilità di condividere con lei nuove esperienze, le attività che svolgevano insieme comunque erano ancora fondamentalmente ludiche. Ma per Lori Adele era importante anche perché l’accettava così com’era senza critiche, perché solo lei, a suo dire, era in grado di comprenderla. Con l’amica si mettono in gioco  diversi aspetti di sé e si osserva come gli altri reagiscono (Serra,2000), infatti con Adele Lori sentiva di poter fare “la scema” nella consapevolezza che l’amica non l’avrebbe giudicata negativamente.

    Secondo Vegetti Finzi e Battistin (2000) ciò che lega maggiormente le ragazzine in questa fase dello sviluppo è il raccontarsi i segreti, fra questi i più frequenti riguardano le fantasie sessuali infantili Lori, difatti, racconta che il tema principale dei loro discorsi erano i ragazzi. Altra questione affrontata nelle loro conversazioni è il rapporto di Adele con suo padre, che non vedeva quasi mai, poiché i suoi genitori erano separati.

    I genitori di Lori conoscevano Adele e quindi non ostacolavano la loro amicizia, anche se ricorda che una volta la madre ha cominciato a dirle che forse passava troppo tempo con Adele ed avrebbe dovuto frequentare anche altri amici.

    Analizzando più in profondità il loro rapporto Lori si rende conto che in fondo lei e Adele erano complementari: lei così esuberante e l’amica così timida e chiusa.

    Nei confronti dell’amica sente anche di aver provato un senso di protezione, di aver visto in Adele una bambina da proteggere, anche se, in seguito, Lori si rende conto che ad aver avuto maggior bisogno della loro amicizia era proprio lei, infatti si descrive come una bambina sola, mentre l’immagine di Adele gli appare circondata da tante compagne.

3.2.3 LE AMICIZIE  NEL PERIODO DELLE SCUOLE SUPERIORI

    Adele continua ad essere l’amica più importante per Lori, scelgono la stessa scuola e per i primi due anni condividono lo stesso banco, però il cerchio comincia ad allargarsi. Come osservano Vegetti Finzi e Battistin (2000) oltre al legame privilegiato con l’amica del cuore, si costruiscono relazioni più ampie, che permettono la scoperta della solidarietà femminile, la fiducia reciproca e l’emulazione. Loredana, la nuova compagna di banco di Lori, è una figura importante per la sua crescita poiché ne facilita il distacco dai genitori, o meglio, grazie al confronto che le offre le permette di riflettere sui suoi rapporti con i genitori.

    Infatti Lori dice che con Loredana parlavano molto, l’argomento principale continua ad essere quello dei ragazzi, ma cominciano a parlare anche dei rapporti con i genitori, soprattutto di quelli che Lori aveva con i suoi. 
    Comunque, pur condividendo le proposte dell’amica di pretendere maggior libertà da parte dei genitori, Lori non riesce ad imporsi, e continua a sottostare alle numerose limitazioni che le vengono imposte.

    Per alcuni autori il legame intimo con amiche della stessa età garantisce alla ragazza una rassicurazione essenziale, che la sostiene  nello sforzo di separazione-individuazione, le interminabili confessioni e discussioni con l’amica intima agevolano l’autodefinizione, elemento fondamentale nel processo della creazione dell’identità.

    Il confronto è la funzione principale che Lori attribuisce alle amicizie dell’adolescenza, il vedersi comunque diversa dalle altre le ha permesso di comprendere meglio il suo carattere. In riferimento all’amicizia con Adele parla anche del riempimento di una solitudine. 

    Diversi autori sottolineano l’importanza del confronto per affrontare i numerosi cambiamenti che l’adolescente incontra. (Tani, 2000;Vegetti Finzi e Battestin,2000).

    I rapporti d’amicizia tra ragazze dai 14  ai 16 anni, è caratterizzato dalla paura del tradimento, le ragazze, in questa fase, sono più soggette alla gelosia, all’insicurezza, alla paura della slealtà.
    Lori fa l’esperienza del tradimento, ma si trova dalla parte della traditrice mettendosi con un ragazzo che Adele le ha presentato perché è innomarata di lui.

    Dopo qualche tempo Lori, spinta da rimorsi, perché conscia di tradire l’amica, le confessa la storia provocano una rottura momentanea, infatti si rinconcilieranno in seguito.

    La letteratura parla soprattutto delle sofferenze del tradimento subito, qui, invece, ci troviamo dall’altra parte non priva di un altro tipo di sofferenze: la vergogna, i sensi di colpa che portano Lori alla confesione del suo tradimento preparando una riconciliazione.

    L’università rappresenta per Lori la possibilità di effettuare quel distacco dai genitori che non era riuscita ad effettuare durante l’adolescenza. Con il proseguimento dei suoi studi è costretta, infatti, a trasferirsi a Padova. L’ambiente universitario della città veneta le appare molto ristretto, distaccato e avverte una certa diffidenza nei confronti degli studenti provenienti dal sud. Così durante il primo anno non stringe nessun legame. Ma nel secondo anno inconta Lisa, una coinquilina della sua nuova abitazione. 

    Lisa soffre di bulimia. Lori, nel suo racconto, identifica la nascita della loro amicizia con il momento in cui Lisa le confida il suo segreto. Secondo Franca Tani, l’intimo mostrarsi dell’amica dà all’adolescente la conferma che l’altra ha bisogno di lei, apprezza il suo punto di vista e ricerca i suoi consigli.

    Ritengo che questo abbia dato a Lori la senzazione di essere stata finalmente accettata da quel ambiente che aveva sentito così distante per tutto il suo primo anno d’università.

    La famiglia di Lisa era composta solo dalla madre e dalla nonna, questo ambiente tutto femminile era molto apprezzato da Lori che afferma di aver, in un certo senso, “adottato” come seconda madre la mamma dell’amica.

    Anche nel rapporto con Lisa, come aveva già fatto con Adele, mette in rilievo le profonde differenze tra il suo carattere e quello dell’amica.

    Comunque, pur essendo profondamente legata a Lisa e alla sua famiglia, Lori decide di lasciare Padova, poiché, nonostante tutto, avverte un forte senso di solitudine. 

    Così si trasferisce a Roma, e, usando le sue parole, “…A Roma è tutta un’altra vita…”. Appena arrivata conosce due ragazze all’università, Alessandra e Sonia. 

    E’ con quest’ultima che stringe una forte amicizia. Descrivendo Sonia, Lori evidenzia i numerosi aspetti comuni del loro modo di essere, caratteristica peculiare di questa amicizia rispetto alle precedenti: nelle altre era la differenza che attraeva, qui invece è l’essere uguali caratterialmente che le unisce.

    La possibilità di essere libere nel prendere decisioni, di poter fare tante esperienze insieme e la spensieratezza nel farle, è ciò che distingue il loro rapporto.

    Lori instaura un buon rapporto anche con i genitori di Sonia. Questo aspetto, ricorrente, di ricercare una famiglia che la accolga, secondo Lori conferma la sua necessità di colmare il senso di solitudine che accompagna la sua vita.

    Con Sonia Lori sperimenta per la prima volta il tradimento, quest’ultimo viene da lei vissuto come un abbandono. Il tradimento dell’amica viene definito da Lori come una delusione nei confronti dell’amicizia. L’uso del termine amicizia, invece di far specifico riferimento a Sonia, penso sia da attribuire alle aspettative che Lori aveva nei confronti del legame. Infatti quando le viene chiesto se la sua concezione dell’amicizia si sia modificata in seguito a questo tradimento, lei risponde di no. Ciò che a suo dire è cambiato, non è la concezione dell’amicizia, il suo modo di rapportarsi agli altri, ma le sue aspettative rispetto a questo legame.

    Come dice Lutte (1996) la rottura di un legame provoca un ridimensionamento delle aspettative, la consapevolezza che l’amicizia può finire.

    Nel periodo immediatamente successivo all’allontanamento di Sonia Lori non stringe nuove amicizie, anzi investe tutto in un rapporto di coppia. Lascia anche l’università e per due anni si dedica completamente al lavoro.
3.2.4 LE AMICIZIE NELL’ETA’ ADULTA

    Terminata la storia d’amore Lori decide di ritornare a studiare e all’università incontra un’altra ragazza, Barbara con cui instaura un forte legame, tale da definirlo come l’unica amicizia importante di questo periodo della sua vita. Tra di loro c’è una differenza d’età che porta Lori ad affermare di sentirsi come una sorella maggiore, ma riflettendo si accorge che è l’amica ad aiutarla più spesso ad affrontare le difficoltà. Questa amicizia possiede una peculiarità delle amicizie dell’età adulta, cioè il suo resistere alla distanza. Lori racconta, infatti, che per tutta l’estate e nel periodo natalizio sono state lontane eppure al ritorno tutto era come prima della partenza.

    Secondo Lilian Rubin durante la vita adulta, l’intensità dell’amicizia è fortemente influenzata dalla presenza o assenza di un compagno. Se questo c’è ci si aspetta che le amiche comprendano e accettino di rimanere in secondo piano.

    Ed è proprio questo che accade tra Lori e la sua nuova amica. Infatti entrambe hanno una storia d’amore che, in un certo senso limita la loro amicizia, ma, come afferma Lori, ognuna accetta questa presenza rimanendo in secondo piano quando è necessario.

    In questa amicizia però, secondo Lori, manca la condivisione di esperienze per così dire extra universitarie. Infatti i loro incontri, pur se non sempre basati sugli impegni universitari rimangono circoscritti a questo ambiente. Lori nutre la volontà di condividere con Barbara altri momenti, per esempio la visione di un film al cinema o una passeggiata.

    Lilian Rubin afferma anche che divenuti adulti, spesso scegliamo inconsciamente degli amici che rappresentano figure importanti del nostro passato. Lori, infatti, evidenza una somiglianza tra questa sua nuova amica con un’amica del passato: Adele. Come Adele Barbara è timida e molto protettiva nei suoi confronti, quasi materna utilizzando una definizione della stessa Lori.

CAPITOLO IV

4 La storia di vita di Sara

4.1 Presentazione dell’intervistata
    Sara è nata a Ceccano in provincia di Frosinone, ha ventiquattro anni e vive con la sua famiglia. E’ la più grande di tre figli. Ha una sorella di ventuno anni che studia Conservazione dei beni culturali all’università di Viterbo e per questo non vive più con la famiglia. Il rapporto di Sara con la sorella è, attualmente, conflittuale. C’è poi un fratello più piccolo nei confronti del quale Sara si sente molto responsabile e protettiva.. 

    Il padre viaggia tutti i giorni per lavoro, mentre la madre fa la casalinga e il fine settimana lavora in un ristorante.

    Sara ha il diploma magistrale ed ora è iscritta al quinto anno della facoltà di Psicologia, è una ragazza fortemente insicura, si sente spesso inferiore agli altri e tiene molto alla loro approvazione.

4.2 Il protocollo dell’intervista

    Ho conosciuto Sara circa quattro anni fa durante un seminario sull’omosessualità, attivato presso la cattedra di psicologia dello sviluppo corso di base. Ho chiesto io a Sara di partecipare, dopo aver svolto l’intervista non so se ha accettato perché interessata o per fare un favore a me. L’intervista si è svolta sulle scale anti- incendio della facoltà di scienze politiche della terza università degli studi di Roma. La scelta è stata in un certo senso forzata non abitando lei a Roma e non potendo andare, per motivi logistici, a casa mia. Sara è apparsa nervosa per tutta la durata dell’intervista, ho cercato di rassicurarla dicendole che poteva anche non rispondere alle domande che riteneva invasive. Le sue risposte sono state spesso vaghe e brevi, ho avuto delle difficoltà a focalizzare alcuni temi, perché si perdeva spesso in lunghe divagazioni. L’intervista si è svolta in un’unica volta, già prima di iniziare l’avevo avvertita della necessità di fare più incontri, ma lei mi ha subito detto che non aveva molto da raccontare così non ho insistito, le ho solo detto che se successivamente gli fossero tornati in mente episodi che voleva raccontarmi  io sarei stata disponibile.

4.3 Ricostruzione cronologica della storia 

AMICIZIE PRIMA DELL’ENTRATA ALL’ASILO

… Ehm..con mia sorella (si schiarisce la voce, stringe le mani l’una nell’altra) io mi ricordo….che con lei c’era un rapporto normalissimo, cioè conflittuale proprio da…sorelle ( sottolinea l’ultima parola), lei è un po’ più piccola di me, ehm….litigavamo spesso, però comunque stavamo sempre insieme, comunque ci volevamo bene….

…quando eravamo piccolee giocavamo sempre, però mi ricordo che quando per esempio…mm lei…allora di solito (accelera, parla in maniera più rapida) quando si facevano le discussioni in casa no? quando papà mi faceva le sue predicucce (l’ultima parola è detta con tono molto ironico) lei prendeva e se ne andava (frase detta in modo secco è deciso). Ehm lei se ne andava in cameretta, e io rimanevo lì, a sentirmele tutte (tossisce).Cioè nei suoi confronti adesso (la parola adesso è detta con più enfasi) magari provo fastidio per questo, ehm allora no, alloraaa…..no (la voce è molto bassa).
Le chiedo come erano i rapporti con gli altri bambini dell’asilo.

Ehm come tutti i rapportiii precedenti e successivi (sorride con ironia), cioèè sempre.. io stavo sempre in disparte, aspettavo sempre la chiamata di…una persona di prestigio, che poteva essereee la maestra oppure un compagnooo leader, però non (si schiarisce la voce) magari io volevo stare in mezzo al gruppo ma non ci riuscivo perché aspettavo sempre la chiamata di qualcuno (Breve pausa) non ci riuscivo da sola.

Ehm…giocavamo con la plastilina, con le costruzioni, però mi piaceva tantissimo giocare alla lavagna, col gessetto, disegnare, scriver.. soprattutto scrivere, perché poi disegnare, il disegnare…non tanto, però mi piaceva imitare le maestre dell’asilo (la voce diventa bassa alla fine della frase).

Le domando se sapeva già scrivere all’asilo. 

No, no vabbè quando la maestra ha fatto i bastoncini mi piaceva, mi piaceva più il segno piuttosto che il disegno, capito? 

Le chiedo se avesse un rapporto particolare con qualche compagno.

…eee no (il no è secco e deciso)  ee desideravo fare amic..un’amica, e secondo me ce l’avevo però ho avuto una delusione, da parte sua eee, vabbè era una bambina non è che da parte sua volontariamente però ho avuto una delusione e poiii non ho.. mai avuto.. amiche (la parola amiche viene sottolineata accentuando il tono della voce), come le intende mia sorella, perché mia sorella c’ha sempre amiche (gesticola) e tuttee cioè a tutte l’età c’ha avuto sempre amiche, ogni volta che cambiava scuola cambiava pure amica, e era sempre qualcosa di… no non profondo peròòò stavano sempre attaccate, magari lei andava a casa loro, loro venivano a casa mia, però io invece non ho mai invitato nessuno e non sono andata io da lor… non sono andata a casa degli amici. 

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE ELEMENTARI
Alle elementari c’era la maestra che (breve pausa, guarda in alto verso il soffitto) ehm… aveva delle preferenze per alcune persone (breve pausa) eee io mi sentivo esclusa (la voce è bassa e si rivela tristezza)…non…cioè io…non so speravo di attirare la sua at.. attenzione in qualche modo ma non ci riuscivo.. e aspettavo sempre la sua chiamata, stavo sempre nel banco, aspettavo la chiamata per i compiti, per controllare i compiti, mentre tutti s’alzavano magari, a farjeli controllare..io no (il no è secco e deciso) io aspettavo.. magari lei non mi chiamava, io ci rimanevo male…
Ogni volta che andavo a scuola alle elementari c’avevo… proprio il terrore della maestra, dei comp…di quello che potevano pensare i compagni di me, mm ehm di tutto, io proprio… 

Le domando se in quel periodo avesse una amica tra le compagne di classe.

Allora io andavo a scuola con una bambina, perché la madre, abita vicino a casa mia, la madre e mia madre si conoscono, ee andavamo a scuola insieme però non..non è che c’era proprio.. amicizia. Io desideravo la desideravo tantissimo da parte sua, però non…non ce l’ho avuta e quindi non, vabbè m’è rimasta indifferente forse ecco è la stessa cosa col rapporto che ho con gli animali oggi… Con i compagniii…[i rapporti] normali, normali, normali però….con alcuni compagn… con alcune compagne proprio…oggi posso dire di essere stata falsa, allora no, perché non c’era proprio la, la volontà magari perché ero proprio ingenua, però mi sono resa conto, oggi, che…spesso ho evitato alcune persone perché mi sono riferita a quei modelli, no? e quindi magari per non ricascare nelle stesse…cioè mi sento intimidita, intimorita da certi comportamenti, aggressivi, oppure magari da una persona più sicura di se, oppure.. più bella, allora dico no, cioè non posso avvicinarmi a quella persona perché poi potrebbe essere la preferita delle persone che mi stanno.. accanto.

Sara racconta di un tradimento che ritiene di aver subito da parte di una sua compagna di scuola.

Allora mi viene in mente.. una volta alle elementari, per me è stato quello un tradimento forte, anche se poi obiettivamente se lo rivedo oggi (sorride con ironia) non c’è proprio niente di così grave. Allora in pratica la maestra ci chiese di fare, un tema sull’amicizia, di descrivere l’amica del cuore, io descrissi lei invece questa come tutte le altre [per chiarire le chiedo “lei chi?”] una mia amica, quella che viaggiava cioè quella che veniva a scuola con me, Laura si chiamava, Laura invece descrisse Francesca, che era la preferita della maestra (nelle sue parole c’è molta ironia), ee… però lei non fu l’unica a descriverla, anche le altre, lì lì ci rimasi male, tanto (la voce è molto triste) perché.. quandoo in pratica tutti quanti dovevamo leggere questo tema, quindi io avevo questa aspettativa grandissima da parte sua, che in realtà non c’è stata, e quindii… quando toccava a me leggerlo, il tema, aveva perso proprio di significato, non.. cioè mi vergognavo pure a leggerlo, era umiliante per me. 
Le chiedo se questo tradimento ha influenzato la sua concezione dell’amicizia. 

…può darsi sicuramente all’inizio, peròò adessooo…cioè per me l’amica del cuore non esiste, l’amica del cuore non esiste, come termine non esiste
LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE MEDIE
Ehm alle mediee (breve pausa) le medie.. allora c’è stato il passaggio dalle

elementari alle medie, io sperav… la cosa che, che mi ricordo proprio benissimo (la voce diventa più sicura e parla più velocemente) è che speravo di non capitare, alle medie, con le persone che stavano con me alle elementari, con alcune persone, perchèè…non volevo sentirmi esclusa pure alla scuola media. 

Si perchèè..per questo motivo no? Ee.. infatti alle medie ho avuto un cambiamento di comportamento, travolgente, cioè alle elementari ero tutta…timida, alle medie invece…ehm ero proprio il contrario. Però era una difesa (poggia la guancia su una mano) più che altro, perché vabbè comunque la timidezza di fondo ce l’ho sempre avuta, era una difesa però magari avevo deciso di ricominciare da capo, da zero, nel migliore dei modi possibili. Non volevo ricascare nello stesso negli stessi atteggiamenti..delle delle elementari, comunque vabbè le medie durano tre anni rispetto alle elementari, per me sono state infinite, come tempo, e poi ogni volta che andavo a scuola alle elementari c’avevo… proprio il terrore. Alle medie no.

Alle mediee … io facevo l’amica di tutti, cioè io..no proprio un’amicizia in particolare no (il no è pronunciato con molta enfasi) però facevo l’amica di tutti, tutti quanti venivano a riferirsi a me, per ogni cosa, però stavo lì a disposizione, ma non….e da quando ho cominciato.. eh si ho cominciato dalle medi…dalla prima media ad andare alla banda.. musicale quindii non ho avuto, cioè non è che ho avuto tutti questi contatti con le persone della classe. Ee andavo a lezione di sassofono, ho conosciuto persone lì, però comunque erano sempre rapporti superficiali, perché andavo due volte a settimana per … per due ore in sala di musica, non è che…avessi tutto sto tempo da allacciare rapportii, però mi trovo, mi trovavo bene perché c’era un rapporto comunque..ehm la vedevo una cosa superficiale non..cioè non mi sentivo coinvolta al massimo emozionalmente, stavo bene, mi piaceva perché mi piaceva suonare lo strumento, mi piaceva stare lì, però non… mi piaceva come obbiettivo entrare nella banda, per poi suonare per i concerti, però però cioè non è che andavo nella banda per conoscere persone. 

(…) si si c’ho avuto, si ho avuto delle amicizie però ogni volta che avevo queste amicizie, queste poi si trasferivano da mia sorella perché.. non lo so perché cioè iniziavo io, poi…queste qui si affezionavano a mia sorella, magari ancora hanno rapporti stretti con mia sorella, ancora adesso. Mia sorella mi accusa di questa cosa dice che, sicuramente è dato dal fatto che, essendomi fidanzata troppo presto, ho pensato solo al mio.. lui (c’è ironia nelle sue parole)  ideale eh, e quindi non…ho trascurato le amicizie, ma secondo me non è così, comunque (Abbassa la voce).

Sara ritiene che i suoi genitori non hanno mai ostacolato le sue amicizie, e infatti dice:

Allora ehm…mia madre è sempre stata accogliente, anche mio padre, però magari…ehm davanti a loro, io parlo così perché magari davanti alle persone che entravano dentro casa, anche… non essendo proprio mia amica..ma amiche di mia sorella, erano accoglienti però magari quandoo, non so forse questo è quello che viene in mente a me, magari loro non la pensavano così, cioè non è che malignavano però mia madre magari diceva : “Eh sta casa sta in disordine, sta casa sta sempre in disordine, qua…cioè fate come vi pare, entrate e uscite…” cioè poi il fatto è che…usava sempre il plurale, però in realtà chi entra e esce dentro casa mia è solo mia sorella. 
Con l’entrata nella banda musicale del suo paese Sara ritiene di aver raggiunto il massimo dell’autonomia.

si, si si ecco.... io grazie alla banda io ho raggiunto proprio la mia massima autonomia, perché comunque con la banda si viaggia, si va in giro, quindi per forza mi mandavano, era una cosa (la voce è bassa)….necessaria insomma non è che potevano dì no tu non vai in gita, non vai… facevo dei sacrifici per andarci, la banda comunque è tutta gratuita, nel senso chee le gite si pagano però le paghiamo facendo i servizi (il tono della voce si fa più alto) che facciamo noi, facciamo dei servizi, ci pagano e questo qui lo mettiamo in un fondo cassa e poi li spendiamo per le gite, per i viaggi che facciamo, i concorsi. Eh no però  i genitori miei anzi, sono contenti del fatto che vado con la banda, e quand… nei periodi in cui non vado (gioca con i capelli) magari si lamentano pure e mi dicono “Come mai, cioè ci tenevi così tanto e adessoooo che fai non vai più? Chissà che dice il maestro, chissà che diconoo gli amici tuoi..”.

In riferimento ad esperienze particolari condivise con amici di quel periodo Sara racconta:

Mm, io mi ricordoo, cioè a livello d’amicizia io mi ricordo una giornata ee insieme con i professori, con il professore di matematica, che per me era come un padre poi anche per gli altri della classe, perché lui ci.. cioè ci trattava comee…figli suoi. Ee vabbè mi ricordo sta giornata, stavamo tutti insieme, con i ragazzi delle medie, vabbé i primi amor.. cioè non amori (breve pausa) le prime attrazioni fisiche così… e mi ricordo sta giornata fuori della scuola, con i ragazzi più grandi, perché magari io facevo la prima media, ma c’erano anche la seconda e la terza media però, sguardi queste cose così. 

Le chiedo se parlava di questi innamoramenti con le compagne.

… con le compagnee.. con  una compagna, Michela (ride) questa abita di fianco a casa mia, e no cioè io ero innamorata di un ragazzo, e lei pure, dello stesso, ehm niente parlavamo di questo. Poi vabbè questo qua in pratica non è che s’è innamorato di Michela, però magari guardava più lei che me … ci rimasi male..  niente. Cioè con Michela c’è sempre stato un rapporto abbastanza freddo, solo che stavamo alle medie insieme magari dovevamo convivere per forza perchè partivamo da casa insieme, andavamo a scuola insieme, però magari poi dentro la classe si formavano dei sottogruppi, lei era in uno e io in un altro, cioè non è che….

Quando chiedo a Sara se le amicizie hanno favorito un distacco dalla famiglia lei dice:

Allora.. ancora adesso no mi sento staccata, soprattutto nei confronti di mio padre, si perché comunque alle medie, già dalle medie io me ne andavo in giro, andavo in Val d’Aosta andavo in Sicilia  con la banda quindi comunque non ho mai avuto grandi problemi, anzi quando me ne andavo in giro magari chiamavo all’arrivo, sul posto, e quando dovevo ritornare per farmi venire a riprendere, quindi stavo pure quattro cinque giorni senza… preoccupazioni. Perché non c’è mai stato da parte mia, si forse mio padre un po’ di più peròò c’è stata sempre tranquillità da parte loro non, non ho avuto problemi. Però ancora oggi io vedo che, ancora non riescoo… cioè mi faccio influenzare da quello che dice mio padre, cioè magari solo un’affermazione sua, emm io non la contestualizzo, cioè non la riesco a mettere, a dare un senso a quello che dice, perché non.. non l’accetto cioè io già a priori non l’accetto, già lo so, non so perché mi infastidisce proprio mio padre, perché lui ha delle reazioni esagerate, per… cose stupide, è… è esagerato secondo me (breve pausa) e siccome io mi sento tanto esagerata, siamo un po’ uguali, ecco perché infatti mi infastidisce, forse, non lo so..e non riesco a sorridergli, non riesco a … dire “Buona sera, buongiorno”, salutarlo, non ci riesco, perché mi irrita proprio.

L’AMICIZIA  NEL PERIODO DELLE SCUOLE SUPERIORI
Ehm allora le superiori.. allora la scelta delle superiori è stata la stessa che per le medie, in pratica io sono andata a Fros.. a scuola a Frosinone per non rimanere a Ceccano, ee vabbè a Ceccano c’è il liceo scientifico, e incontrare quelle persone che erano state in classe con me alle medie (la voce è molto sommessa) e quindi …diciamo che.. è andata un po’ ad esclusione, la scuola alla fine. 

Alla scuola superiore ho avuto… un’amicizia, in primo superiore, sarebbe la cugina del mio ragazzo, peròò… apparentemente sembrava…profonda come amicizia, in realtà. [le domando come si chiamava questa ragazza] Emilia, in realtààà poi…ho visto durante gli anni, che lei stringeva questo tipo d’amicizia con.. con un sacco di persone, magari prendevaa… ma ancora adesso eh, prende le stesseee cioè fa le stesse cose delle persone, le mima, la voce, il tono della voce, i gesti. Però poi magarii… se incontra un’altra persona, che le serve al momento, la… molla la prima e va dall’altra (sorride con ironia). No con me non è successo proprio così, perchéé vabbè io poii mi sono fidanzata forse, con il cugino qundi.. magari stavo più a casa del cugino che a casa sua, peròò (breve pausa) 
Vabbè comunque.. cioè vabbè c’è stata una bella amicizia con lei all’inizio. Ee no mi è venuta in mente lei perché, in pratica, è una cosa che mi capita ancora adesso, io ehm vengo intimorita da persone aggressive, oppure simpaticissime, esuberanti e lei era una di queste. Eh all’inizio mi ricordo che dissi : “Quella proprio non la sopporto per niente, mannaggia perché sto in classe con questa, mannaggia la miseria eh”. Invece poi ho scoperto chee, cioè mi è risultata simpatica, siamo diventate amiche, io andavo a casa sua lei veniva a casa mia. 

Parlavamo dii, vabbè lei all’epoca era fidanzata con un ragazzo, mi parlava di questo ragazzo, poi parlavamo.. no vabbè più che altro parlavamo di sciocchezze, parlavamo di cose… prendevamo in giro i professori, facevamo le mime contro i professori.

Con Emilia Sara fa la prima esperienza trasgressiva, andando contro le regole stabilite dai genitori, e racconta:

Mm si, allora questo… ecco mi ero dimenticata di questa cosa, Emilia,con Emilia ecco c’è stata ecco perché c’è un motivo insomma perché c’era… amicizia tra virgolette, allora eee la prima sigaretta l’ho fumata con lei, era una marloboro rossa, che mi ha fatto talmente girà la testa che poi alla fine mi hanno steso sul banco (sorride). Eraaa un periodo in cui c’avevamo tipo.. occupazione a scuola, tipo così no? Ee (pausa) io mi divertivo con lei, perché comunque c’era una specie di attrazione, con la sigaretta con il fumo perché.. m’attraeva però mi sentivo male io, però non lo so perché io non ne potevo fa a meno, una volta ogni tanto di sentirmi male, non lo so perché. Eh niente quindi poi io ero andata a casa sua, ecco mi ricordo una  cosa particolare di amicizia con.. questa, mi ricordo che un giorno stavamo uscendo da scuola, noi prendevamo l’autobus insieme, lei abita ad un paese vicino al mio, ee fuori della scuola c’era un.. una scatola di cartone, con dei cagnolini dentro, ehm lì vicino a scuola c’era una lega del cane, mi sembra dei diritti del cane, allora c’erano ‘sti cagnolini, e chiedevano se volevamo prenderli. Nessuno li voleva, poi c’era ‘sti cagnolini erano tutti bianchi e uno solo nero, ehm… io vabbè me ne andai con tutti gli altri compagni, ma  poi ci ripensai tornai sopra ee presi quello nero, e lì tutti quanti a prendere ‘sti cagnolini, poi volevano fa a scambio “Ah dammi quello nero” però c’era solo quello lì e mi piaceva proprio tanto perché con gli occhietti lucidi, ee lo presi però comunque io non ho la campagna abito in un appartamento, quindi, ee dissi ad Emilia : “ Lo vuoi, te lo regalo (sorride)” se lo sarebbe preso da sola se lo voleva però vabbè non lo so perché io c’ho avuto io c’ho sempre avuto sta passione per gli animali … 

Ee poi mi ricordo che quel giorno tornammo a casa sua con il cane, gli fece un recintoo, adesso è grande si chiama Ola però io lo chiamai Pisellino (scoppia a ridere) ee niente. Allora mi ricordo questa cosa in particolare perché abbiamo portato.. cioè per me quella è stata una trasgressione, perché abbiamo portato sto cane dentro l’autobus, cosa che non non è possibile proprio, però vabbè presi il cane, lo misi dentro una maglietta, una maglietta dei metallica, perché io in un periodo della mia vita ee ho fatto un attimo… la metallara, tra virgolette, eee con croci, magliette dei metallica, con le tombe cose varie..eh vabbè avevo una maglietta nera e misi il cane lì dentro, per mimetizzarlo, come se… non m’avesse visto l’autista (ride) cioè lo mimetizzavo però allo stesso tempo cercavo di farlo vedere, e niente lo portai a casa sua, fu una bellissima giornata per me quella. Ed ero già fidanzata poi.

Con la nascita del primo rapporto d’amore Sara non ha più sentito l’esigenza di stringere nuove amicizie e ha ridimensionato anche i rapporti con Emilia.

Allora ee… prima di tutto io legami d’amicizia, non ne ho mai avuti, ecco quando magari proprio nel mom… nello stesso tempo in cui ho conosciuto Lucio, il mio ragazzo, ee magari in quel periodoo (breve pausa) frequentavo Emilia, però diciamo che non è che è finita l’amicizia con lei, adesso superficialmente siamo… comunque amiche, perché non ci vediamo più, però lei magari ha avuto.. cioè abbiamo avuto altre esperienze, lei poi è stata ha cambiato classe, perché prima era in classe per me, poi lei ha cambiato classe quindi non c’era  più… eee cioè non stavamo più insieme come prima… ee (breve pausa) Con Lucio poi io non… sinceramente forse non ho nemmeno av.. avuto il bisogno dell’amicizia, di stringere un’amicizia perché… le cose che.. i miei problemi li dicevo a lui, quindi non.. non ne avevo proprio il bisog.. cioè non è che mi serviva l’amica per esprimere bisogni, incertezze cioè avevo lui, però poi in effetti comunque (breve pausa) cioè sarebbe stato utile averci un’ amica, perché io proprio.. non so perché il genere femminile non…(la voce diventa più sommessa)… non .. non lo so ehm, mi infastidisce pure quello.. non lo so perché, mi infastidisce (breve pausa) perché non ho mai incontratoo cioè ho sempre visto gelosie dietro..  la femminilità, gelosie, cattiveria, ma forse anche da parte mia eh (aumenta l’intensità della voce) non solo da parte degli altri. 

LE AMICIZIE NELL’ETA’ ADULTA

Affrontando il discorso dell’università Sara evidenzia subito la sua insoddisfazione per essere in dietro con gli esami. In  riferimento ai rapporti istaurati in questo periodo dice:

Ho conosciuto, all’università ho conosciuto altre persone, alcune persone ee… mi sono state… utili, diciamo… altre persone invece ehm le vedoo comunque facenti parti della mia vita, futura anche (breve pausa)… 

Sara inizia a raccontare di un’amicizia che ritiene importante.

Perché adesso io credo che ci sia… un’amica, nella mia vita, delle amicizie nella mia vita, poi c’è qualche amicizia in part… cioè particolare a cui tengo di più… ee però no, l’amica del cuore la vedo come una cosa da bambini (breve pausa) cioè l’amicizia che intendo adesso è un’amicizia un po’ più matura, che… che comunque lascia spazio, lascia la libertà, da parte dii.. cioè dalla parte delle.. delle due persone che insomma stringono l’amicizia. 
Allora (si schiarisce la voce) all’inizio con Barbara  non non  era così come è adesso, io adesso mi sento molto più libera con lei, cioè lei mi hai fatto lo stesso effetto che m’hanno fatto quelle persone ehm …. aggressivee capito, tutte quelle… perché l‘ho sempre visto così, la vedo ancora adesso così, però so che sotto sotto alla fine…. è un’ottima amica quindi non mi spaventa più. Cioè prima mi spaventava proprio. Ehm (breve pausa) All’università è difficile trovarle le amicizie, però… trovandola (sorride) cioè, non lo so, mi sembra una cosa strana, comunque lei abiti qui a Roma, stiamo lontane, peròò qualitativamente mi piace (il tono della voce è più deciso) la nostra amicizia, adesso, all’inizio no, ti dico la verità… non era così (la voce è più bassa), all’inizio ero proprio spaventata da lei, dall’aggressività sua, cioè io vedevo aggressività in lei (si schiarisce la voce). Perché mi, non lo so perc..forse hai visto il carattere mio com’è, insicuro… io magari mi sentivo deficiente, stupida, però lei (cambia il tono della voce) mi ha dato valore, cioè mi ha fatto sentì importantee eee guarda che ‘ste cose, penso che me le porterò per sempre, quindi…. un po’ mi so’ risollevata pur’io. Ehm magari prima, cioè prima per esempio il rapporto con lei, pratico, se lei mi diceva: “Vieni?  Facciamo questo..” io non avevo il coraggio di dirle: “ No (il no è detto in modo deciso) non vengo perché devo fare un’altra cosa” , adesso ce l’ho. Però comunque adesso, e sicuramente adesso ci vediamo meno, rispetto a prima, però mi sento più libera adesso perché le posso dire la verità, cioè non ho più paura a dirle no perché devo fare un’altra cosa, perché so che mi capisce ehm…(pausa)… e sto bene con lei.

In riferimento alle prospettive per le nuove amicizie Sara dichiara:

Allora.. questa amicizia è arrivata all’improvviso, con Barbara… e visto che lei è

 la persona che è, senza dubbio durerà. Bèh non perché magari verrà coltivata, giorno per giorno perché stiamo lontane, però (si schiarisce la voce) secondo me continuerà, da parte mia, cioè  io voglio che continui. Ehm  (breve pausa) peròò (pausa) mi dispiace magari… cioè non starle vicino, capito, perché penso che comunque alla fine i momenti difficili ce li abbiamo tutti, cioè quando lei  passa un momento difficile, cioè non le  posso assicurare la mia presenza, perché… non ‘sto qua (la voce è molto bassa). Peròò sai che c’è, ehm… sinceram.. come sentimenti, no? io li sent.. li vedo sinceri capito? Da parte mia (detto più velocemente) cioè io ti parlo da parte mia…. Cioè guarda io mi sento in colpa, ancora, nei confronti suoi, perchèè tante cose non glie le dico ancora (la voce è debole)… cioè magari faccio pure la stupida però…vabbè ci tengo a lei…abbiamo fat.. abbiamo affrontato questo discorso, cioè un discorso di questo genere qualche tempo fa… Eh non la pensavo proprio così, cioè c’avevo paura e non mi sentivoo, cioè vabbè non mi sentivo all’altezza di Barbara, quindi non … non mi andavà di continuà, capito? l’amicizia con lei (breve pausa). Però dopo mi so’ ricreduta perchèè, mi ha dato fiducia, cioè mi sò sentita importante, m’ha fatto sentì una persona normale, come tutte le altre (il tono si fa più basso). Ehm e ho capito che … cioè io comunque le dicevo le bugie, magari, cioè bugie tra virgolette (la frase è detta velocemente), le dicevo: “No non posso venì” mi dovevo inventà delle scuse per non venì perché magari non sapevo come fa per dirglielo, cioè io mi sentivo in colpa, però… lei m’ha fatto capì che pur dicendole la verità, alla fine non succedeva niente, cioè la reazione sua era sempre quella, lei m’hai sempre accolto, ehm cioè non  si è mai arrabbiata con me… cioè ‘ste cose così (la voce è molto bassa, quasi impercettibile) perché…. Adesso (il tono si fa più elevato) ho capito pure, che è pure una cosa dettata dall’età, cioè… è un’amicizia matura questa (il tono della voce è molto deciso), quelle che conoscevo prima, cioè di amiciziee, che ne so da adolescenti (breve pausa) non penso succeda così. Le vedo molto immature, cioè io penso che se c’abbiamo qualcosa da dirci ce la diciamo, perché …
Quando ho chiesto a Sara se riteneva che avere degli amici accanto fosse importante lei ha risposto:

Non lo so mi è venuto subito in mente il bisogno (la frase è detta velocemente e con molta determinazione)… con ‘sta domanda. Allora siccome io… ehm… non vorrei mai pesare su qualcuno, però in realtà, non lo so credo di pesare, sulle persone, per il comportamento che ho, no? infantile. Quindi io vorrei raggiungere un’altra dimensione, una dimensione un po’ più.. da adulta, cioè pensando che se io ‘sto con Barbara  perché devo (sottolinea fortemente questa parola con la voce) stare bene con lei, non… non che ogni volta che io vado da lei le devo raccontare le cose… quindi non vorrei… cioè l’amicizia la vivo così, non voglio l’amicizia per bisogno (il tono è molto deciso) cioè non la voglio confondere con il bisogno, perché poi quella non è amicizia, per l’amicizia teorica che intendo io non è amicizia il bisogno… ehm…nell’amicizia con Barbara vedo la … verità, non c’è falsità, invece altre volte mi so avvicinata alle persone solo per… oppure le persone si so avvicinate a me per… usarmi…
Sara ritiene che l’amicizia tra un ragazzo sia possibile e, a suo parere, migliore di quella che si instaura tra ragazze.

Si (detto in modo molto determinato) soprattutto, tra un ragazzo ed una ragazza, secondo me, cioè io… ehm adesso in questo momento ho un’amicizia con un ragazzo, però non è proprio l’amicizia profonda, cioè ho delle amicizie, tra queste amicizie c’è un’amicizia con un ragazzo ma non è proprio un’amiciziaa (breve pausa) proprioo come posso definirla, perfetta (gesticola) , cioè non è perfetta, è un’amicizia, mi sento più io la sua amica, che non lui il mio amico. Sento di potergli dare io qualcosa e non lui a me, però mi fa piacere comunque incontrarlo, ee starci insieme. Però tra un ragazzo e una ragazza è migliore (scandisce bene la parola per evidenziarla) l’amicizia, perché èè.. cioè.. secondo me non ci potranno mai essere gelosie, tra un ragazzo e una ragazza, a livello d’amicizia, a differenza invece della gelos.. delle invidie e delle gelosie che ci sono tra le ragazze.

Analizzando il suo modo di rapportarsi agli altri, sulla sua difficoltà di stringere dei legami d’amicizia con altre ragazze, Sara racconta questo episodio:

Però io ho capito, cioè questa cosa l’ho capita…  non è che l’ho.. l’ho capita da un po’ di tempo, e ho cercato di attuarla ieri. Ho viaggiato con una persona, con una ragazza, che non è…cioè non èèè classificabile come amica, è una conoscente, ho viaggiato con lei.. precedentemente io la vedevo a scuola, la vedevooo in giro per il mio paese, per il suo paese, che sta vicino al mio, però non l’ho maii ehm ehm chiamata, non l’ho mai, non l’ho mai salutata, e lei la stessa cosa con me. Però lei caratterialmente l’ho vista che è abbastanza è come mia sorella, cioè parla poco, quindi… è una palla.. per me che parlo di più, non non l’ho mai calcolata perché m’ha sempre intimorito, perché la vedevo molto più bella quindi dicevo “Poi magari … esco con Lucio, poi magari si innamora di lei- oppure- se poi questa risulta simpatica, se esco con Barbara poi magari Barbara s’affeziona a lei e..” quindi … ecco c’ho st’idea però ieri mi sono impegnata tantissimo, dentro il treno e gli ho detto “Io sta sera vado al cinema con.. con Lucio, vuoi venire anche tu?” (sorride) siccome il suo paese sta tra il mio e quello di Lucio, gli ho detto se magari voleva farsi prendere, magari Lucio passando passava prima da lei e poi da me, e io per dire questa cosa però c’ho messo veramente (sottolinea la parola cambiando l’intonazione della voce) tanto, cioè è stata una specie di.. di sfida con me stessa, alla fine ce l’ho fatta perché… lei poi mi ha detto di no, per fortuna (esplode in una risata fragorosa) però.

Libere associazioni di parole

· MADRE: Preoccupazione (la voce è bassa)

· PADRE: Esagerazione
· FRATELLO: Dolcezza (sorride nel dirlo, batte le mani sulle gambe)

· SORELLA: Fastidio
· GRUPPO: La banda, non è proprio un gruppo mio…però….cioè faccio parte di un gruppo ma non lo sento il mio gruppo, adesso, quindi…

· AMICA: Barbara (ride), non lo so forse perché c’ ho di fronte te peròò….(breve pausa) ho cambiato un po’ il… (la voce si fa seria)  le mie idee sull’amicizia.
· FIDANZATO: Amore, mi viene in mente l’amore (sorride dicendolo)… ehm amore io la vedo così.(gioca con un anello che ha in un dito)
· AMICIZIA: Allora amicizia, io…ee…non ho mai avuto amicizie (breve pausa) conosco cos’è …l’amiciz…cioè ho un idea di amicizia (annuisco) e per l’idea che ho io di amicizia, non ne ho mai avute amicizie (il tono della voce si alza). Cioè vabbè l’amicizia non è che la vivo proprio in manieraa..ehm pratica, cioè non è onnipresente (gesticola), peròòò è importante, non è nemmeno che uno si rivolge all’amico solo nel..nel momento del bisogno, però comunque è una persona che esiste (sottolinea con la voce quest’ultima parola), cioè sai dell’esistenza di questa persona, sai che ti puoi fidare di quella persona. Però non è solo… il fatto di prendere, è pure un dare, cioè è importantissimo perché tante volte magari….. io mi sento amica ma non mi sento dall’altra parte..umm cioè il.. il corrispettivo. Ehm secondo me è una cosa reciproca (poggia il mento su entrambe le mani, breve pausa), vabbè ci sono anche gli alti e i bassi, quindi è bello magari ritrovarsi con l’amica, l’amico….raccontarsi le cose…consigliarsi.

SOGNO IN CUI COMPARE UN’ AMICA. CONTENUTO E VISSUTO DEL SOGNO
Me lo ricordò pochissimo, vabbè stavamo al mare io, Barbara e Lucio, Catia e Arianna (sorride) ehm… allora loro hanno  proposto … no no io proponevo qualcosa, tipo di andare a fare il bagno o a giocare a qualcosa, e loro  dicevano  sempre di no, poi appena  proponeva, cioè appena che ne so proponeva qualcosa Catia, Arianna oppure Barbara o Lucio, cioè magari si alzavano tutti insieme e io dicevo: “ No no non mi va” e alla fine io rimanevo sempre la sola a prendermi il sole. Eh cioè mi sentivo sempre tipo in… bilico, perché … mi dava fastidio ‘sta cosa, capito? Perché dicevo possibile che i bisogni miei non venivano mai, cioè non combaciano mai con i bisogni degli altri? Questo.

Le chiedo delle sensazioni:

 eh un po’ d’amarezza.

VISSUTI PRIMA E DOPO L’INTERVISTA: 

Allora prima dell’intervista… ho avuto paura, tanta, però non so poi se in realtà, cioè è una paura reale, perché io ho paura proprio di… parlare (la parola è sottolineata con la voce scandendola bene) di espormi, di…. Non lo so, comunque di essere messa sotto accusa, perché comunque io quando parlo, parlo a raffica e alla fine può darsi che mi scappa di bocca cose che non dovrebbero  però mi scappano, ehm così alla fine mi sentoo… cioè mi sento che, che ti ho detto delle cose vere, però non tutte, perché…non mi piace dirtele mi piace farle, le cose, cioè preferisco l’azione alle parole. E preferisco, perché non l’ho mai fatto, non ho mai agito, parlo solo io, quindi preferire, cioè per il proposito che ho io, futuro, preferirei ecco magari agire di più e parlare di meno. Adesso mi sento… mi sento più consapevole delle cose che, che mi capitano.
4.4 Commento

4.4.1 LE AMICIZIE DELL’INFANZIA

    I primi rapporti che Sara ricorda sono quelli con la sorella minore, un rapporto che lei definisce conflittuale, da sorelle, con quest’ultimo termine giustifica le loro continue liti, ma sottolinea anche l’affetto che le legava. All’asilo si evidenzia subito la sua difficoltà di rapportarsi con i coetanei.

    Non troviamo nessuna preferenza, Sara si ricorda come isolata dal resto dei bambini in attesa di quella che lei definisce la chiamata di una persona di prestigio. Anche le attività che ricorda sono prettamente attività svolte da sola, quando immaginava di essere la maestra. Sara afferma di non aver mai avuto amiche evidenziando la differenza con la sorella che ricorda sempre in compagnia di una compagna.

4.4.2 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE ELEMENTARI

    Anche alle scuole elementari compare la sua preoccupazione per l’attenzione della maestra. I rapporti con i compagni sono influenzati da questo suo desiderio di essere accettata dall’insegnante.

    Così Sara afferma di aver evitato alcune persone perché ai suoi occhi apparivano più interessanti di lei, temendo che queste avrebbero focalizzato su di loro la simpatia della maestra, altre, invece, perché non le riteneva all’altezza dei modelli a cui faceva riferimento. 

    Come affermano Hymel e coll. (1990), i bambini sin dall’età prescolare sono consapevoli della gerarchia sociale stabilita nella classe ed hanno aspettative differenziate verso i partner di status superiore o inferiore. Questo sistema di aspettative può essere alla base del comportamento dei bambini popolari e di quelli rifiutati.

    Il bisogno quasi morboso di Sara di ricevere l’attenzione e l’approvazione della maestra può essere ricollegato a quanto sostenuto da Vigetti Finzi e Battistin (2000). Le due autrici sostengono che attraverso uno sguardo critico la bambina comincia ad allentare il legame affettivo infantile per aprirsi ad altre relazioni femminili che consentono di arricchire l’identificazione primaria con la madre attingendo ad altri modelli che servono per completare il mosaico della sua femminilità. Ed è in questo ambito che troviamo l’idealizzazione di una figura femminile più grande come un’insegnante.

    Spesso l’idealizzazione dell’amico e dell’amicizia porta a delusioni quando i sogni si scontrano con la realtà (Lutte, 1996). Sara ricorda una forte delusione ricevuta da una compagna di classe, in cui aveva riposto molte speranze. Il fatto di non essere stata indicata da questa come l’amica del cuore, l’ha ferita profondamente. Sara parla di delusione dell’aspettativa a cui corrisponde un sentimento di umiliazione per non essere stata indicata come amica dalla compagna.

4.4.3 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE  SCUOLE MEDIE

    Come affermano Tani e Fonzi (2000), di fronte ai velocissimi cambiamenti che avvengono in troppe aree contemporaneamente, gli adolescenti sentono la necessità di progredire verso una nuova e più autonoma consapevolezza di sé fondata su un progressivo processo d’autodefinizione. Sara infatti ricorda che il suo comportamento, con il passaggio alle scuole medie, è cambiato radicalmente, racconta che alle medie era diventata il punto di riferimento dei suoi compagni di classe ma i rapporti restano molto superficiali. Riconosce, comunque, che questo non rifletteva un reale cambiamento, ma semplicemente una difesa.

    Evento importante di questa fase è l’entrata nella banda musicale del suo paese. 

    E’ grazie a questa che Sara ritiene di aver aumentato la sua autonomia dai genitori. Anche con i compagni della banda, però, Sara stabilisce delle relazioni molto superficiali.

    Ritengo significativo il fatto che quando Sara racconta di un‘esperienza particolare con i suoi compagni di scuola, si soffermi soprattutto sulla descrizione dell’insegnante di matematica, lasciando in secondo piano le attività svolte con i coetanei. La figura dell’adulto significativo messa in primo piano continua, quindi, anche alle medie così come si era già verificato alle elementari nei confronti della maestra. Verso queste figure sente la necessità di ottenerne la totale approvazione, è il loro giudizio ad interessarle più di quello dei suoi compagni.
    L’unica  relazione menzionata da Sara è quella con una compagna di classe, Michela, una relazione comunque da lei descritta come una “convivenza forzata” dovuta al fatto che vivevano vicino.

4.4.4 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE SUPERIORI

    Sara mette subito in evidenza il fatto che la scelta della scuola è stata dettata dalla volontà di evitare alcuni compagni delle medie, sottolineando ulteriormente la sua divergenza da loro. Nel primo anno delle superiori incontra una ragazza, Emilia, inizialmente non prova simpatia per lei, perché come dice Sara “vengo intimorita da persone aggressive, oppure simpaticissime, esuberanti” come era Emilia. Poi però stabilisce un buon rapporto con lei. 

    Una delle caratteristiche principali attribuite all’amicizia di questo periodo è lo scambio di segreti, le interminabili confessioni che le amiche si fanno. Sara non racconta delle confidenze tra lei ed Emilia, ma ricorda una particolare esperienza, quando, insieme, hanno portato un cucciolo di cane sull’autobus. Questo episodio è vissuto come la condivisione di un segreto, il trasgredire le regole del mondo adulto insieme alla sua compagna; nei primi anni dell’adolescenza le amicizie, infatti, sono ancora basate sul “fare insieme”.

    Gli argomenti delle loro conversazioni sono da Sara definiti dell’ “sciocchezze”, fondamentalmente prendevano in giro i loro professori. Come affermano Tani e Fonzi (1998) con gli amici si può anche parlare male degli adulti, genitori o insegnanti, ci si può liberare attraverso un linguaggio franco, talvolta scurrile, delle proprie timidezze, si può imparare a competere e a collaborare. Questo aiuta la ragazza a dare un senso al proprio valore attuale e quindi ad affrontare e gestire il proprio cambiamento, gli amici sono lì per guidare verso il futuro, ma senza fretta, sono lì per rassicurare sul presente, condividendolo.

    L’amicizia con Emilia finisce quando quest’ultima cambia classe, contemporaneamente Sara si lega ad un ragazzo, ma questo, per lei, non hai influito sull’allontanamento dall’amica, poiché il loro rapporto era già debole. Per Varena Kast (1994) l’esclusività nel rapporto d’amore è riconducibile al bisogno di compensare una carenza precedente. Comunque l’autrice avanza anche l’ipotesi che la pretesa di esclusività potrebbe derivare dall’essenza stessa della relazione d’amore: quando ci innamoriamo ci sentiamo felici e interi. In questa fase non abbiamo bisogno di nessun altro, di nessun altro rapporto, quell’unico ci riempie e ci appaga. Ed è proprio quello che sembra sia accaduto a Sara la quale ammette di non aver più sentito il bisogno di avere un’amica accanto, poiché poteva condividere tutto con il suo ragazzo.
4.4.5 LE AMICIZIE NELL’ETA’ ADULTA

    All’università Sara ha incontrato una ragazza, Barbara, con cui ha stretto una forte amicizia.

    All’inizio era spaventata dall’ amica perché vedeva in lei aggressività; nei suoi confronti si sentiva “ stupida”, ma l’amica le ha dato valore, l’ha fatta sentire importante. Questa capacità delle amicizie di dare valore, di far sentire importante, permette alla ragazza, secondo Franca Tani (2000), di rafforzare l’autostima. Il fatto di sentirsi apprezzata ha infatti permesso a Sara di sentirsi più libera, perché, usando le sue parole “perché le posso dire la verità (…) perché so che mi capisce”. L’amicizia, nella tarda adolescenza, è, per Douvan e Adelson (1966), un’esperienza  più rilassante e profondamente condivisa. Benché lo scambio di confidenze sia tuttora importante, in questa fase si dà maggior valore alla personalità e agli interessi dell’amica, a quanto essa può dare alla relazione.

    Infatti Sara definisce questa amicizia un’amicizia matura, che lascia spazio ad entrambe. V. Kast (1994) evidenzia come alcune donne scoprono nell’amica tratti di personalità che esse non hanno e che le affascinano: in questo caso possono sentirsi stimolate a svilupparle anche in se stesse, oppure ne traggono la consapevolezza della propria diversità; accettandola, dunque, è anche essa una forma d’evoluzione

    Sara si rende conto che spesso ha confuso l’amicizia con il bisogno, e attribuisce ciò al suo carattere “infantile”, e sente il bisogno di raggiungere un’altra dimensione, di crescere, di comportarsi da adulta. 

    Altro fattore chiamato in causa da Sara per spiegare la sua difficoltà nello stabilire delle relazioni d’amicizia è l’impulsività, il suo non riflettere prima di parlare o agire.

    Alcuni studi hanno evidenziato come proprio l’impulsività, caratteristica peculiare dei bambini rifiutati, provochi difficoltà a cooperare e quindi a relazionarsi in modo costruttivo con gli altri.

    Per Sara l’amicizia migliore è quella tra un ragazzo e una ragazza e sottolinea l’assenza, in questi rapporti, delle gelosie tipiche delle ragazze. In questa sua descrizione Sara però non prende in considerazione gli aspetti di passionalità e sessualità che possono trovarsi, secondo Fonzi e Tani (1998), in questo tipo di relazioni.

Nell’ultimo periodo Sara crede di aver compreso il motivo per cui non riesce a relazionarsi in modo costruttivo con le altre ragazze. Sara avverte sempre la paura che la nuova amica possa sottrarle i legami già stabiliti apparendo più bella o più simpatica di lei. Questo sembra mostrare che Sara non abbia superato quella fase in cui le ragazze sono più soggette alla gelosia, all’insicurezza; fase, che secondo Douvan e Andelson (1966), viene superata verso i 17 -18 anni quando la ragazza stabilisce un rapporto d’amore con un ragazzo. Questa insicurezza si evidenzia anche nel sogno raccontato da Sara nel quale i bisogni degli altri non combaciavano mai con i suoi e le proposte degli altri erano sempre accettate mentre le sue non erano prese
CAPITOLO V
5  La storia di vita di Samantha

5.1  Presentazione dell’intervistata
    Samantha è una ragazza di ventisette anni e vive con la sua famiglia a Ladispoli. La mamma è casalinga, suo padre fa il capo cantiere. Ha due fratelli più piccoli di lei: il più piccolo ha undici anni e frequenta la prima media, l’altro ha ventuno anni e lavora. Samantha ha la maturità scientifica ed è iscritta alla facoltà di scienze politiche della terza università di Roma. 

    Durante il fine settimana lavora in un banco di biancheria intima presso i mercati del litorale romano.

5.2  Protocollo dell’intervista

    Ho incontrato Samantha all’università sei anni fa, ma ho avuto l’opportunità di conoscerla meglio circa due anni fa quando ho lavorato l’estate presso il suo stesso banco di biancheria intima.

    In quell’occasione mi ha raccontato dello stretto rapporto che mantiene con alcuni suoi compagni delle superiori; per questo motivo le ho chiesto di partecipare alla mia ricerca.

    L’intervista ha avuto luogo presso le scale anti-incendio della facoltà di scienze politiche della terza università, e si è articolata in due incontri, a distanza di due settimane l’uno dall’altro.

    Nel primo incontro Samantha è apparsa un po’ tesa, ma nel corso dell’intervista l’imbarazzo è andato attenuandosi.

    Il racconto è stato fluido e ben articolato e soprattutto ricco di particolari, i ricordi erano nitidi e dettagliati. C’è stato un uso massiccio del tono ironico, caratteristica, comunque, riscontrabile nei discorsi quotidiani di Samantha.

5.3  Ricostruzione cronologica della storia di Samantha

LE AMICIZIE PRIMA DELL’ENTRATA ALL’ASILO

Allora mio fratello c’ha cinque anni e mezzo meno di me, ehm… diciamo che 

siamo andati bene o male d’accordo come fratelli, litigavamo perché tipo ce tiravamo i capelli, ci facevamo i dispetti, però andavamo d’accordissimo,  infatti quello che mi stupisce che io e mio fratello, cioè da quando lui era appena nato, gli ho voluto un bene immenso (enfatizza molto la frase), lo portavo un po’ a spasso, ci giocavo anche perché tra fratelli… poi c’è stato un punto di rottura in cui io ho cominciato a non sopportarlo più. Cioè lui ha un carattere del cavolo, cioè molto orgoglioso, dispettoso…cioè poi da quando è nato quello più piccolo, non so se è stata una forma di gelosia da parte sua, che  io magari stavo appresso a quello piccolo e lui… ehm non lo so.

(CON L’ENTRATA ALL’ASILO) Avevo tre anni… si tre anni. All’asilo devo dirti chee.. più che altro siccome io volevo stare a casa, io volevo stare a casa… cioè io ti giuro non lo so a me (sorride) all’asilo.. non so forse proprio per questo motivo, poiché non ci volevo stare non andavo molto d’accordo con… né con i bambini né con le bambine, il primo anno ti dico, poi dai quattro cinque anni in poi ho cominciato a fare amicizia ehm… cioè giocavo insieme agli altri, però a livello emotivo non… non mi prendevano più di tanto, né i bambini né le bambine, mi ricordo mm… non lo so.
(FUORI DALL’ASILO) Allora… quando ero piccolaa, c’erano le figlie delle amiche di mia madre, vabbè ovviamente non li vedevo spesso però con loro…gio.. giocavo, più che altro… mo’ che mi ricordo quando ero piccola piccola giocavo spesso con i miei cugini, pure adesso eh! Cioè giocavo spesso e volentieri qui con.. a parte che c’è solo una cugina, perché gli altri so’ più piccoli, però diciamo che a livello d’amicizia mi trovavo meglio con i miei cugini rispetto ai compagni… dell’asilo, non lo so il perché (sorride). Perché forse era ancora un… cioè magari provavo più dei sentimenti per i miei familiari, conoscevo… cioè poi non è che ero una bambina che non voleva andare all’asilo (il tono della voce diventa più alto e sicuro), non lo so perché. No alle elementari ho cominciato…

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLA SCUOLA ELEMENTARE

Allora (ride) inizio dal primo giorno, me lo ricordo… a parte che sono arrivata in ritardo perché mia madre (il tono è molto ironico) aveva sbagliato scuola (ride forte), mi ricordo che c’avevo come merenda la crostatina, cioè mi è rimasto troppo impresso. Mi ricordo che c’era un’altra bambina, che poi sarebbe diventata la mia compagna di banco, Simona, che c’aveva il panino col salame mi ricordo proprio tutto (sorride, la frase è detta velocemente) ti giuro. Però mi ricordo che stavo vicino, mi avevano piazzato nell’unico posto libero (il tono è molto ironico) perché ero arrivata pe’ ultima, a una di cui nemmeno mi ricordo il nome (la voce è molto bassa) però dal secondo giorno in poi ho cominciato a mettermi vicino a Simona (breve pausa) ehm con lei… cioè c’ho legato subito, subito, dal quinto giorno di scuola, lei è venuta a casa mia, io andavo a casa sua ehm facevamo i compiti insieme…e a scuola, t’ho detto, ci divertivamo da morì,  ci divertivamo a.. a.. al dettato ogni parola la scrivevamo con un colore diverso,cioè ogni parole  un colore diverso (ride). Però comunque sia (parla più velocemente) anche con le altre bambineee non le… cioè non negavo la loro amicizia, anzi a volte mi ricordo che tra le cose che facevamo c’era che chi portava una cosa, chi portava un’altra poi ci mettevamo col fazzoletto e facevamo tipo pick-nic, c’era una che si chiamava Roberta che portava sempre le Cipster le versava sul… che schifo (ride) e noi le prendevamo da là. 

Ah poi me ricordo un fatto che durante la lezionee… ho detto a Simona: “Ma non senti odore de’ mortadella?” e lei: “Si, si.. ma chi è” (cambia il tono della voce per imitare Simona) e poi finisce là. Poi a ricreazione io presi da sotto al banco la mia merendaaa… e cominciai a ridere come una pazza perché la pizza co’ la mortadella ce l’avevo io (ride).
Poi mi ricordo che nell’armadietto c’erano i libri di lettura dell’ anno prima, io e Simona ci divertivamoo… a ogni  vignetta, a ogni vignetta je dovevamo faa… le nuvolette co’ le battute dentro.
Poi vabbè, per quanto riguarda i ragazzi, invece, ho cominciato a…a provare attenzione per loro verso laa... quarta quinta elementare, ah poi mi ricordo che… ci stava sta Simona che… c’era  un amichetto mio che si chiamava Giuliano ehm… con un’altraaa ragazz.. cioè con un’altra bambina con cui c’avevamo  un’altra amicizia particolare, e con lei credevamo che Giuliano c’aveva un interesse per Simona, e ad ogni occasione la prendevamo in giro.

Le chiedo se ricorda le attività che praticava con Simona:

Con Simona giocavamo molto anche fuori dalla scuola, giocavamo molto sotto 

casa di mia nonna, giocavamo con tutto il possibile immaginabile, cioè campana, nascondinoo (breve pausa), col’ula op, ehm…al salto della cavallina…ehm… con tutto insomma, che poi vabbè logicamente quando io andavo da lei c’erano anche altri ragazzini che abitavano la sotto e poi magari scendevano; mi ricordo che lei ehm… nel cortile di casa, adiacente c’aveva  un giardinetto, che si poteva aprì con una chiave tipo con un cancelletto, per noi era come il giardino segreto, come quello del… del  libro (sorride).

Era veramente bello, avevamo caratteristichee… anche se vabbè magari solo a livello di gioco (il tono della voce è molto basso) nonostante magari adesso pure se ce incotramo per strada fra un po’ manco se salutamo pe’ ditte bè so’ passati..  vent’anni (enfatizza molto la parola), no vabbè vent’anni no però n’a quindicina si, dodici quindici anni sì (dal tono della voce si avverte un senso di tristezza). Che poi leii è andata, alle medie lei stava co’.. con .. Consuelo che invece ora è mia amica, che c’ho un rapporto come quello che ho avuto con lei alle elementari.
Sui cambiamenti corporei e sulla questione del ciclo femminile, Samantha ripensa a quando ne parlava con l’amica:

Prima che mia madre mi parlasse di come avviene ‘sta storia bla, bla, bla (sorride) a me, Simona già lo sapeva, questo parlo delle med.. delle elementari, mi aveva detto qualcosa che riguardavaa.. il ciclo femminile, e io non capivo, logicamente non sapendo di cosa si trattava (parla più velocemente), e poi mi aveva detto una teoria pure sbagliata, perché secondo me nemmeno lei l’aveva capito poi tanto bene. E quindi… io mi ricordo di aver fatto qualche domanda a mia madre, e lei mi ha spiegato.

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE MEDIE

Alle medie, andata via Simona ho dovuto… adeguarmi alle altre amicizie che avevano nella classe, tra cui c’eraa…cioè non capisco… cioè da una parte li conoscevo quasi tutti, gran parte, perché alcuni venivano… dall’altra scuola (la voce è molto bassa)  però logicamente, magari non c’era un’amicizia in particolare, non perchéè… cioè non tantoo, non riesco a daree, più di tanto si, però solo ad una persona, magari adesso si, gli altri sono pure amici… peròò…poi questa cosa si è evoluta col tempo (la voce cambia tonalità e si fa più bassa) perché … alle medie…alle medie si, perché comunque sia penso che sia cambiata anche la situazione in rapporto al fatto che ho ricevuto…una delusione alle medie, un’amica mia, una compagna di classe che si chiamava… Alessandra, poi però, a un certo punto, questa m’ha voltato le spalle, in seconda media, (C’è un’accelerazione, parla più veloce e in modo più sicuro) perché si pensava chee… non ho capito che è successo comunque sia era…era strana (parla più velocemente). Cioè non lo so, noi prima uscivamo, perché alle medie abbiamo cominciato ad uscire… cioè finalmente mia madre ha cominciato a farmi uscire, in giro pe’ strada (sorride) perché alle elementari non è che mi faceva uscì, insomma ci stava lei. 

Ripensando al legame con Alessandra , Samantha afferma che:

Però per quanto riguarda, ehmm… a livello insomma dii… di sentimento non è che, che provavo.. più di tanto bene, secondo me era più a livello mm (breve pausa) come posso dì (la voce è molto bassa) più a livello dii… no  opportunismo (alza la voce) cioè me ce trovavo bene eh, però  non è che.. dentro di me era come se… non potessi provare un bene così profondo come quello che ho provato per Simona, e così è andata avanti insomma, cercavo…di avere amicizia da parte di altre persone della classe, a parte che andavo d’accordo con tutti…

Samantha ricorda anche delle amicizie fuori dall’ambiente scolastico:

Mi ricordo che a undici, dodici, tredici anni (si tocca i capelli) che quando tornavo da scuola andava da mia nonna… mi ricordo che sotto casa di mia nonna c’era un gruppo di ragazzi, cioè di ragazzini della classe mia che stavano lì nel palazzo, vicino a quello di mia nonna, ehm… niente ho cominciato a giocà co’ loro, cioè giochi tranquilli tipo giocavamo a nascondino, andavamo in giro con la bicicletta, facevamo le corse, eccetera. Poi mi ricordo che mia madre, non voleva, assolutamente (enfatizza molto quest’ultima parola) “Sempre coi maschi stai (cambia voce per imitare la madre)”. “A ma’ ci stanno solo i maschi, io me ce trovo bene, che devo fa’?” (sorride) Che ce dovevo fa, ero piccola. 
Samantha, però, traccia anche una differenza tra questi compagni di giochi e il suo ideale di amica

Ehm… e quindi no vabbè, più che a livello d’amicizia, era più a livello di, di svago non di… te lo detto, per quanto a scuola magarii… cioè gli altri li vedevo come.. divertimento, comeee la gita, come diversivo, passare il tempo eccetera, invece un’amica era una persona esclusiva con cui oltre a passare il tempo, cioè ehm.. mi ci trovavo bene proprio… a pelle perché comunque sia era una, cioè Alessandra che poi dalle superiori è cambiata (la voce è molto bassa) tant’è che ora quasi la odio. Alle medie Alessandra era la mia amica del cuore, tra virgolette, secondo me l’amica del cuore .. è caratterizzata secondo me da.. da un codice, da un qualcosa che con gli altri non puoi avere, cioè c’è una caratteristica, c’è un.. non è facile, è un po’ complicato da dire, però…magari le altre persone… non le ho mai frequentate a livello di famiglia, capito? mentre lei magari, avendo conosciuto comunque sia.. ehm frequentando anchee la casa, spesso e volentieri, alla fine diventa un’amica del cuore. Magari tu li per li non… non la definisci amica del cuore, non lo so (sorride).

Samantha spiega cosa rendesse Alessandra diversa dalle altre compagne di scuola

[Con Alessandra] avevamo incominciato un po’ a parlare di ragazzi, avevamo fatto la lista di tutti quelli che ce piacevano (il tono è ironico e sorride), comunque sia queste erano cose che con tutte le altre compagne della classe non  parlavo. Ah! ecco infatti lei era la mia amica del cuore perché con le altre compagne non c’era questo scambio di.. d’opinioni.

Ehm (breve pausa) vabbè parlavamo di ragazzi, di scuola, dei professori ehm.. anche dei compagni di classe (il tono diventa più sicuro) a volte nasconoo… delle antipatie per una certa persona (alza la voce) oppure a volte lei mi diceva qualcosa di negativo di qualcuno e io: “No, no non è vero”.

Con Alessandra comincia anche a parlare dei cambiamenti corporei che entrambe stanno sperimentando.

… ci scherzavamo parecchio su tipo ehm lei magari mi diceva.. ehm… mi ricordo

 che una volta ne stavamo parlando e lei m’ ho detto: “Capirai io c’ho quattro peli, me saranno usciti, o forse cinque” (sorride) e io: “E io due, tre” (Ride). Però a livello molto simpatico (il tono si fa molto serio) lo dicevamo ehm… mai io me vergogno, molto aperte sotto questo punto de vista logicamente non è che… peròò (breve pausa) cioè io non l’ho mai visto nuda lei e lei non ha mai visto nuda me, perché non è che facevamo…io già sapevo tutto, ma io credo che anche Alessandra alle medie già sapeva tutto (sorride) 
Sulla posizione dei genitori verso le sue amicizie Samantha afferma:

Mia madre e mio padre hanno sempre conosciuto i rispettivi genitori delle mie amiche, ehm non che mi avessero mai vietato di frequentaree qualcuno, però mm… hanno sempre accettato ... bene (sottolinea la parola scandendola bene) le persone che ho portato a casa, e spesso e volentieri io ce tenevo molto che loroo.. ehm fossero contenti, diciamo, di, di.. di chi frequentavo. Non lo so perché, però mi dispiaceva se i miei mi giudicassero male, e comunque sia non mi avrebbero mai giudicato male anche perchéé le persone che frequentavo io, erano comunque persone… brave, tra virgolette, cioè, come mi posso spiegare, ragazzee normali, non chissà che. Sempre persone col mio stesso carattere, la mia stessaa… cioè mm non  la mia stessa personalità, sì, però… simili diciamo.

Cioè ovviamente i genitori si preoccupano sempre, però una volta che vedi che gli amici di tua figlia (breve pausa)  sono bravi (il tono della voce è molto basso).

Solo nei confronti di una ragazza  Samantha non ha avuto la piena approvazione di sua madre:

Allora mi ricordo che nell’estate tra la prima media e la seconda media, io avevo conosciuto ah io c’avevo un’altra amica si chiamava Sabrina, Sabrina però non veniva .. cioè veniva a scuola con me ma non stava nella mia stessa classe, però ha caratterizzato gli anni delle medie, soprattutto ecco l’estate tra la prima e la seconda media.

Ehm… ecco sta Sabrina non piaceva a mia madre, e poi non perché… cioè la riteneva troppo sveglia per l’età che c’aveva, non non gli piacevano le ragazzine che (ride) erano troppo oche, cioè le ragazzine che si vestivano troppo, in modo già troppo minigonne, già troppo corte ehm, ehm non gli piacevano. Però me l’aveva fatta frequentà lo stesso, perché comunque abitava nel palazzo di fronte a casa di mia nonna, e io andavo sempre a casa sua, lei non veniva da mia nonna (la voce è molto bassa) però io stavo sempre a casa sua.

Questa ragazza rappresenta per lei l’occasione di sperimentare nuove esperienze 

Ehm con lei, cioè  lei secondo me rappresentava il latoo… stravagante, perché con lei facevo tutte le cose che con l’altra mia amica del cuore, comunque sia di classe, compagna di banco non avrei mai fatto, tipo con lei ho cominciato ad uscire, ho cominciato… non a fare tardi però… una volta tipo dovevo tornà a casa alle sette e so’ tornata per le otto e ho fatto tardi, e mia madre quella volta s’è incavolata parecchio. Però lei già frequentava ragazzini un pochino  più grandi, io invece me vergognavo non volevo, lei c’aveva già il ragazzo e io non ce l’avevo mai avuto ehm… con lei andavo tipoo.. non la sala giochi, come se chiama?... era una sala giochi in un parco e lì avevo conosciuto un ragazzo che si chiamava (sorride) Massimo, e questo ha cominciato a dì: “Ah me piace Samantha, me ce vojo mette insieme…”e da lì ho cominciato a sentirmi… un po’ più grande (ride), ho conosciuto anche ‘sto lato, che coi ragazzi, mm ci puoi avere pure un altro rapporto cioè che ti può pure piace’ sotto un altro punto di vista, cioè fino allora diciamoo… si ho sempre avuto la necessità di di piacere, però più che piacere fisicamente, di piacere caratterialmente a un ragazzo, che per me spesso l’amicizia esisteva anche a livello maschil.. cioè coi maschi insomma (sorride). E insomma con questo Massimo ci vedevamo tutti i pomeriggi.

Con il rientro a scuola Samantha racconta all’amica Alessandra l’esperienza estiva, quest’ultima tradisce, però, la sua fiducia

Ricominciata la scuola, non so perché.. non so perché vabbè era la mia amica del cuore, diciamo, e gli ho raccontato di aver conosciuto ‘sto Massimo, e lei mi diceva: “Ma io..”, gli avevo detto nome e cognome, e lei: “Ma io.. lo conosco, lo conosco”. Siccome lei c’aveva lo zio chee, lavorava a Roma,che vendeva cd, ehm insomma ridendo e scherzando alla fine lei m’aveva detto che lo zio conosceva sto Massimo, perché non lo so… ma, ma me stava a prende in giro e io neanche me ne rendevo conto (alza la voce, ride), che stronza, bastarda dentro. E vabbè io: “Ah si, ma che d’avvero” perché io ero, cioè ero proprio… fessa (sorride) ‘na fessacchiotta, credevo a quello che mi diceva perché… la mia amica non mi avrebbe mai detto una bugia no? (il tono è ironico) che m’andava a prende in giro a quel modo? (pausa). E niente, poi praticamente, tipo che m’aveva scritto una lettera e l’aveva attribuita a lui, con scritto ah ci vediamo, tipoo..(breve pausa) tot giorno a tot ora, ehm mi raccomando, e così. E mi aveva detto: “questa te la manda Massimo, perché ieri io so’ andata a Roma, mio zio m’ha dato questa lettera, mi ha detto:Questa lettera te la manda Massimo”. E io proprio convinta continuavo (alza la voce e ironizza la sua reazione) a esse’ convinta ch’era vero, cioè ma io.. cioè guarda ti giuro m’ha fatto arrivà fino all’appuntam.. cioè m’ha fatto andà all’appuntamento, ehm a lei m’ha detto: “T’accompagno io, t’accompagno io” ehm… vabbè non s’è presentato perché ovviamente era ‘na cazzata (la frase è detta con molta ironia) poi io dovevo tornare indietro, perché dovevo andà via con mio padre e mia madre, “Vabbè mo è tardi e non lo posso aspettà”. Poi da lì è finita la storia (breve pausa) poi il giorno dopo ho cominciato a dì: “Probabilmente un po’ di presa per il culo  ce l’ho avuta (sorride). Alessa’ non è che niente niente che era uno scherzo” e lei: “No, no”. Questo è il fatto che ha caratterizzatoo, un piccolo passo indietro nella nostra amicizia, perché io mi so’ resa conto di… cioè che le amiche non so proprio.. come dovrebbero esse’ (si accarezza i capelli) ehm ho sbagliato amica io, non lo so’ (la voce si fa più bassa), cioè io (sorride) non lo so’ comunque è andata così. Forse era gelosa del fatto chee.. che ne so’ che a me era successa ‘na cosa al di fuori della scuola, d’estate e che lei non era presente, cioè forse era gelosa del fatto che io oltre a lei conoscevo ‘sta Sabrina, non lo so.

LE AMICIZIE  NEL PERIODO DELLE SCUOLE SUPERIORI

Praticamente dalle medie alle superiori c’è stato un cambiamento totale, cioè sono cambiati completamente sia i compagni che gli amici, poi dalle superiori in poi me li so’ portati appresso fino ad oggi. Vabbè  tra l’altro ‘sta ragazza, Alessandra, praticamente m’ha seguito pure alle superiori, al liceo scientifico (sorride), peròò già da lì diciamo che avevamo capito che non eravamo fatte l’una pe’ l’altra, o per lo meno non so come è andata la cosa ma abbiamo cominciato ad allontanarci sempre di più. Ehm un po’ perché io frequentavo un’altra ragazza che se chiamava Consuelo, poi perché stavo vicino ad un’altra ragazza insomma proprioo… ci vedevamo e non ci vedevamo. Poi (alza il tono della voce) ha fatto un’altra ca.. cioè ha fatto un’altra cattiveria neii.. miei confronti, andava praticamente a parlare male di Consuelo, veniva a parlare male di Consuelo con me, e da Consuelo andava a parlare male di me, di cose che poi non erano vere, non esistevano, infatti una volta io e Consuelo eravamo … in primo (il tono è pensieroso), mi sembra, o in secondo (breve pausa) siamo uscite era pomeriggio, a un certo punto, non so perché lei se n’esce col discorso de ‘sta Alessandra no?, perché praticamente (breve pausa) all’inizio, io e Alessandra in primo eravamo, vabbè logicamente all’inizio non conoscend..  l’unica persona che conosci è lei (il tono si fa ironico) comunque sia ci stai sempre insieme no? però praticamente le altre, soprattutto le ragazze della classe pensavano che.. entrambe c’avevamo lo stesso carattere o comunque sia avevamoo lo stesso modo.. de’ vedè la vita (sorride) invece non era vero, infatti a me ‘sta cosa me dava fastidio, perché io e Alessandra era molto.. secondo me era molto… diversissima da me, sotto tutti i punti di vista, poi io non ero acida e… maligna come lei, lei era invidiosa di tutto, invece a me faceva piacere conoscere anche le altre. Quindi a lei ha dato fastidio ‘sta cosa no? che io me volevo allontanà e lei da lì ha cominciato a fa (breve pausa) la maligna (sottolinea molto l’ultima parola), la megera. Ehm.. niente, dicevo siamo uscite io e Consuelo e lei ha attaccato a parlà di Alessandra, dicendomi insomma: “Ma è vero che..” mo non me ricordo nemmeno il discorso, nemmeno la bugia che aveva detto (sorride) però poi era una cosa che non esisteva proprio, che io avevo detto delle cose, su.. su lei su Monica, perché Monica eraa.. era anche lei una mia migliore amica del cuore… e Caterina, anche lei era una mia amica del cuore (la voce è molto bassa). 

Poi piano piano la nostra amicizia ha cominciato ad instaurarsi sempre di più, come se quellaa.. cioè come se quella volta che io e Consuelo siamo uscite c’è stato un patto di sangue tra me e lei (sorride) cioè sulle cose che c’eravamo confessate, cioè io gli avevo detto che a me Alessandra me stava a comincià a staa molto antipatica, per come si comportava, cioè ci stavano dei comportamenti, certi atteggiamenti che aveva anche nei miei confronti e nei confronti degli altri, ehm… la vedevo fredda.. cioè vabbè io perlomeno sono una persona che mi rendo conto istintivamente se.. se quella persona che sta vicino a me, ce sta bene con me o se ce sta male (gesticola molto) non lo so perché, cioè da quello provi, da come ti muovi, cioè io riesco a capire se quella persona sta bene con me.

E niente io gli ho detto tutte queste cose e lei…cioè eravamo arrivate a..  come ti posso dire, cioè ad una rivelazione che m’ha fatto aprì gli occhi sia a me che a lei, pure lei all’inizio era amica con Alessandra, cioè lei faceva tipo doppio gioco sia con me che con lei. Non lo so, forse sapeva già che io e Consuelo saremmo andate subito d’accordo, che ce saremmo frequentate e allora lei, cercava de  impedì ‘sta cosa, non lo so. 

Samantha parla del rapporto che aveva instaurato con alcune  nuove compagne di classe

Vabbè da quel giorno in poi io e Consuelo siamo diventate inseparabilissime, ci vedevamo tutti i giorni, a parte che abitavamo a venti metri de distanza una dall’altra, ehm andavamo a scuola insieme, in bicicletta (sorride) una volta so’ partita la bicicletta da ‘na parte io da ‘nartra (sorride) so caduta su na buca le risate, so’ arrivata a scuola (ride)… con tutto sangue che me grondava…(sorride) E niente facevamo i compiti insieme, ci vedevamo il pomeriggio, ehm vabbè la mattina e quindi bene o male cominciavamo a diventà affiatate l’una coll’ altra. Poi vabbè, logicamente io avevo cambiato compagna di banco, mi ero messa vicino a Caterina, che anche lei era mia amica, gli voglio tanto bene, ehm anche se adesso non ci vediamo più tanto come prima. Ehm vabbè Caterina, Moinica ee … Consuelo rappresentano un po’ il trittico, il trittico speciale delle mie amiche. Diciamo che comunque anche con le altre compagne della classe andavo molto d’accordo, anche coi maschi, sempre a ride, a scherzà, insomma però logicamente… il secondo è stato caratterizzato più da amicizie femminili, ho approfondito ancora di più l’amicizia con Consuelo, con Caterina, ho cominciato ad uscire, non tanto la sera perché a quattordici, quindici anni… io ho cominciato ad uscire un po’ la sera a quindici anni, ho cominciato a vive veramente da… da persona sociale.

Al terzo anno di liceo, insieme alle sue nuove amiche, Samantha inizia a frequentare un gruppo composto da alcuni ragazzi  più grandi.

Diciamo che poi dal terzo in poi, invece abbiamo cominciato a frequentare anche i ragazzi più grandi, praticamente ci stavano Massi che poi è diventato il ragazzo di Consuelo, ma ora non è più il ragazzo di Consuelo ma è il ragazzo di Monica (il tono è ironico e ride). Poi c’erano Massimo Piccichè, sempre ‘n’amico di Massi, che me veniva dietro e quando m’ha chiesto de mettese insieme io me so’ messa a  piange perché credevo che fosse il mio amico del cuore invece alla fine non era così (ironizza molto) ehm poi c’era Gianluca, vabbè c’erano tutti quelli, erano quelli del… noi facevamo il terzo e loro facevanoo…il quinto o il quarto, però aspetta so’ usciti l’anno dopo quindi facevano il quarto, vabbè insomma erano uno o due anni più grandi di noi, e noi quindi tutte contente, c’avevano la macchina, stavamo a uiscì con gente nuova (gesticola molto e sorride). 
Ah la cosa è iniziata così, ora che me lo ricordo, praticamente eraa.. stavamo in terzo…Niente, mi ricordo che l’episodio che c’ha fatto legà tutti quanti era il fatto che nel terzo era venuta una professoressa nuova, a insegnarci italiano, e latino vabbè, praticamente questa era fissata co’ le recite, cioè praticamente tutti gli anni lei doveva fa una recita ed è questo che c’ha portato a legà tutti quanti perché noi abbiamo cominciato a conoscerci con questi da un momento all’altro, perché questa era la professoressa pure dei ragazzi del quinto. E quindi abbiamo cominciato a fa ‘sta recita e loro ci hanno chiesto se volevamo uscì, più che altro a noi quattro perché le altre della classe non è che gli davano tanto retta. E infatti una volta ci siamo incontrati a casa di Monica, eravamo (breve pausa) undici, dodici persone, ehm.. poi cominciarono a starci le.. le simpatie particolari per un determinata persona (sorride) allora tu sai che a quella je piace quello, a quello je piace quella. Allora una volta abbiamo detto: “ perché non facciamo una bella cosa?”, non so chi se n’è uscito, “ ci scriviamo le lettere, ognuno, magari ognuno di noi scrive una lettera ad una persona a cui vuole dire una cosa, oppure semplicemente per salutarla e in un modoo.. un po’ suo insomma, ognuno scrivi ste lettere, poi il giorno dopo ci vediamo a scuola e… le consegnamo”. Tutti “si, si, ah che figo, che figo” e abbiamo cominciato. Vabbè la sera torno a casa (sorride), io volevo scrive a tutti (sottolinea l’ultima parola) può sembrà stupido però… vabbè a lungo andare logicamente sai qual è la persona (il tono diventa più serio) su cui puoi fare più affidamento, con cui te ce trovi mejo, però all’inizio erano tutti uguali no?Volevo scrive a Caterina, a Consuelo, volevo scrive a Massimo (accelera) in tutte le lettere scrivevo : “ Ah sono contenta di  oggi, è andata veramente ben.. è stata proprio una bella giornata, mi sono divertita (cambia il tono della voce e sorride) che bella ‘sti  idea delle letteree.. è proprio interessante, finalmentee.. la userò al posto del diario, tipo se ‘na giornata m’è andata storta o m’è andata particolarmente bene, soo insommaa.. con chi confidarmi” vabbè poi, ovviamente di chi non te ne fregava niente (cambia il tono della voce che diventa più serio), cioè vabbè non te ne fregava niente relativamente, chi magari sapevi che.. cioè c’era a chi tenevo di più e a chi tenevo de meno, comunque… E così andò avanti per un bel po’ di tempo, cioè co’ ‘ste lettere (sorride) cioè poi io più che altro scrivevoo cioè a me piaceva tanto scrive.. poesie, oppure.. cioè pensieri, cioè secondo me, che se magari li vado a rilegge dico ma che cavolo ho scritto? però secondo me erano tanto (la parola è molto enfatizzata) profondi, soprattutto in uno con cui mi trovavo veramente bene, cheee.. mi scriveva delle cose strane, proprio infatti io ogni volta che leggevo le sue lettere, Massi, dicevo cioè ma che vor dì?(sorride) Era un tipo veramente… profondo, quello che ti diceva (breve pausa) su tutto, ti parlava della vita, poteva parlare di una persona in particolare, del rapporto del del gruppo. Poi vabbè logicamente come in tuttii, come in tutti i gruppi secondo me mal assortiti o troppo ampi, ce stà.. chi (breve pausa) chi s’allontana, chi se trova male, a proprio agio, e alla fine stringendo siamo arrivati a.. a meno persone però credo più unite tra di noi, comunque sia,  un po’ più compatti però allo stesso tempo… ognuno con le stesse idee. E quindi abbiamo cominciato ad uscì .. vabbè a frequentà dalla recita, poi fino a che c’è stata la recita eravamo comunque sia tutti presi dalla recita perché.., comunque sia vivi in un ambiente… vabbè comunque in un clima favorevolee.. ehm garantito diciamo da.. da una cosa divertente e che c’ accomunava tutti quanti, un po’ ..il piacere di ‘sta insieme a ‘ste persone. Certo non è che ce vedevamo sempre tutti insieme tutti giorni, perché più che altro il rapporto era tra noi ragazzi, poi vabbè (gesticola) logicamente stando nello stesso liceo te vedevi, te salutavi, la mattina te venivi a trovà durante la ricreazione. Vabbè poi ci vedevamo più che altro il pomeriggio che la sera, poi durante la settimana neanche, più il sabato e la domenica, uscivamo insieme a loro. Vabbè diciamo che per quanto riguarda la, la frequenza del degli incontri… cioè volevo dì praticamente che, col fatto che noi quattro stavamo insieme, comunque sia ci vedevamo tutti, tutti i giorni, in particolare con Consuelo me vedevo perché c’abitavo vicino, però mi vedevo spesso anche con Monica, co’ Caterina, anche per studiare semplicemente. Crescendo logicamente vabbè io ci sono molto amica tutt’ora, pure co’ Massi, con Massi Picciche’ t’ho detto dopo che m’ha detto quella cosa, me sa che stavamo in quarto, io ce so’ rimasta malissimo, perché io non riuscivo assolutamente a vederlo sotto un altro punto de vista che.. che non fosse l’amicizia, e allora… 

Samantha racconta di una storia d’amore molto difficile, che e’ riuscita a superare grazie all’aiuto dei suoi amici:
Ah! apparte il fatto che nella mia classe, questo secondo me è una cosa importante, nella mia classe c’era un ragazzo che si chiamava Alessio (la voce è molto bassa e ha abbassato lo sguardo) ehm di questo ragazzo (si schiarisce la voce e giocherella con le mani) diciamo chee.. porto un ricordo misto, dolcee.. e ambiguo nei miei, nel mio cuore perché (breve pausa) in… tutt’ora  dopo tutto questo tempoo.. cioè è rimasto in un pezzetto del mio cuore, è stata la persona che ho amato per la prima volta, veramente comee, come io intendo amare veramente una persona, ovvero con l’anima veramente (sorride), cioè non m’era mai piaciuta una persona in quel modo, ci posso avè sofferto parecchio, ma è ‘na persona che (breve pausa) ha sofferto molto e, ed io.. ho provato a stargli vicino (si avverte molta tristezza nella voce) però nel momento in cui lui s’è reso conto che avrei sofferto anch’ io, allo stesso tempo, mi so resa conto che  avrei sofferto anch’io, continuando a stare con lui, anche perché a sedici, diciassett’anni per lo meno, poi non so le altre ragazze, ma io (enfatizza molto la frase) Samantha, a sedici diciassett’anni ero debolissima (scandisce l’ultima parola per evidenziarla) cioè mi lasciavo trascinare da tutti, io ringrazio non so chi per avermi fatto incontrare delle amiche, delle amichee.. che diciamo secondo me sono delle persone, delle ottime persone poi chi più chi meno ma ovviamente ma… nessuno mi ha portato su nessun tipo de stradaa.. cattiva, mentre magari se avrei deciso di aiutare Alessio (la voce è bassissima) non lo so  forse magari io j’avrei fatto cambià strada a lui (alza la voce) però era un ragazzo.. molto strano. Però secondo me era il ragazzo più dolce del mondo, a cui ho voluto tanto bene e quindi un po’… è stato un periodo troppo, troppo strano per me (sospira) per il mio piccolo cuore (il tono è ironico e sorride) e vabbè, comunque sia.

Però l’amicizia mi supportava in questo.. in questo periodo, cioè ioo..ho sempre avuto come confiden.. cioè io per me le amiche erano anche confidenti, ovviamente io, anche perché non potevo andà da Caterina e dije : “Lo sai me so’ innamorata de uno che.. che se fa venti canne al giorno” (il tono è ironico e sorride), che s’era innamorato de me questo è sicuro che poi la storia è finita perché.. logicamente dal terzo al quinto cambi anche come mente, poi magari te rendi conto se.. se è bene o se è male, se te rendi conto che è male allora lasci perde, però sicuramente te lascia l’amaro in bocca, un senso deee … un senso de impotenza, te lascia quel.. porca miseria guarda come è andata a finì, pe’ tanto bene che je volevo. E vabbè nonostante questo ho continuato ad esse amica con tutti quanti, anche perché poi era una cosa strana, cioè vivevo in un mondoo mm… come te posso dì (pausa) diverso da comee, da come ho sempre vissuto, col fatto anchee che Massi, i miei.. nuovi amici appunto conoscevano anche questo ragazzo, perchéè lo conoscevano, quindi vedevo che loro.. cioè io vivevo proprio in un mondoo… rose e fiori, cioè io vedevo lui vedevo la luce e quindi, e quindi ogni volta che vedevo lui vedevo la luce e poi per quella persona ci stavo male, andavo da loro, ma loro allo stesso tempo cercavano de famme tornà in questo mondo che era tutto floreale (sorride) cioè.. mo adesso non me ricordo come andò, cioè veramente come so andati i fatti (la voce è bassissima) ehm (pausa)
Vabbè io pe sto ragazzo c’ho sofferto molto ma non perché, perché io sapevo che la mia storia era finita non perché, non per me o per lui ma era finita perché c’era stata una scelta di vita sia da parte mia che da parte sua, e quindii logicamente c’è chi, chi mi veniva incontro, chi mi sosteneva in quel momento erano soprattutto Consuelo e Massi, anche perché continuava la storia delle lettere, anche qua, e quindi ogni volta che, che io volevo scrivere una lettera, lui ce lo mettevo sempre in mezzo, perché volevo un consiglio da parte de tutti, poi vabbè logicamente chii..  a chi più sei affezionato più dai retta no? e così infatti è stato, alla fine. Poi vabbè, ehm.. 

Durante l’ultimo anno di superiori la migliore amica di Samantha si fidanza con il loro amico Massi, ma questo non altera la loro relazione d’amicizia.

L’ultimo anno delle superiori praticamente Consuelo e Massi, si sono fidanzati ehm continuava l’amicizia co’ Monica, Caterina poiché logicamente essendo Caterina la mia compagna de banco, siamo state tanto insieme, ci siamo fatte un sacco di risate insieme, ehm (breve pausa) con gli altri ragazzi dellaa..  della classe di Massi, quindi del quinto, avevano terminato la, la.. l’esame di stato, però continuava l’amicizia. Ehm (pausa) niente che Consuelo e Massi si sono messi insieme e io ero molto contenta di questo (sorride), anche se non sembrava, ma perché? Perché praticamente Consuelo c’aveva già avuto ‘na storia col fratello de Massi, Marco e questo qui, praticamente mentre stavaa… con un’altra ragazza, che poi era Eliana che poi era entrata pure lei nel gruppo nostro, e che poi è diventata una delle mie migliori amiche, lui praticamente faceva un po’ il doppio gioco, un po’ qua e un po’ la, che stronzo (ride). Vabbè praticamente a me non andava a genio ‘sto Marco, tra l’altro poi io me ce so pure messa insieme, insomma è stato un miscuglio completo (ride). Ehm, ehm quindi quando s’è messa col fratelloo, però lo conoscevo molto meglio Massi (cambia il tono della voce, diventa più serio) de Marco, ero contenta, perché lo sapevo, perché secondo me erano fatti l’uno per l’altro, poi adesso non stanno più insieme, perché adesso Massi sta con Monica, l’altra amica mia (sorride). Vabbè comunque sia… comunque sia nonostante che loro stessero insieme, capitava che a volte.. magari non sapevano che fa, cioè  vabbè non sapevano che fa, ma magari me venivano a trovà, e magari uscivamo anche in tre, a volte non c’era assolutamente problema, poi c’era un sentimento d’amicizia nei confronti, sia dell’uno che dell’altro, tra l’altro quando loro stavano insieme  a me non è che me facevano notà il fatto che loro stavano insieme… Quindi vabbè loro, era come se io stavo co’ du femmine o stavo co’ due maschi, era la stessa cosa (sorride). 

Con gli altri amici del gruppo invece i rapporti si erano attenuati.

Già gli altri ragazzi di quella classe non li vedevo già più, Massi Piccichè, l’altro ragazzo, perché era partito era andato a fa il poliziotto, gli altri ragazzi un po’ perchééé … chi s’era innamorata de una e magari non era corrisposto e quindi alla fine siamo rimastii in quattro, noi ragazze, Monica, Caterina, Consuelo e io, e più vabbè Massi ogni tanto, questo prima che se lasciassero.

Dopo che mi sono messa co’ Marcoo, le amicizie maschili, a parte Massi, non ci so’ più state, ehm continuavo insomma con le miee amiche del cuore.

Samantha racconta le attività svolte con questi amici

A parte la recita e le varie gite che hanno influito parecchio sullo sviluppo di queste amicizie… stavamo sempre in giro co’ ‘sti scapestrati, ce portavano al mare, e poi la cosa bella era che… che ce riempivano de regali, poiché loro ce facevano i regali noi… che ne so’, noi… non eravamo mai state abituate ad una cosa del genere, era la prima volta che c’avevamo delle esperienze di questo tipo, quindi… a parte che ci facevano tutti ‘ste regalini, che ce facevano un sacco piacere, praticamente ci riempivano de premure, dee.. de cose varie, poi logicamente, ancora eravamo piccole, vabbè, ce sembrava chissà che, tutta questa importanza che ci davano questi ragazzi, era un punto a loro vantaggio, cioè ci siamo legate ancora di più a loro. Poi vabbè t’ho detto il fatto chee.. ehm il fatto che loro erano più grandi era come uscire ancora di più dal tuo mondo, perché potevii.. viaggià di più, cioè (gesticola molto e sorride) tutte le scampagnate che abbiamo fatto per pasquetta, cioè innumerevoli. Per dirti in discotecaa.. un paio di volte, anche perché eravamo un gruppo che non è che.. che andava in discoteca, no. Per quanto riguarda le attività che mi sono rimaste più impresse sono le feste di carnevale, e poi anche le feste di compleanno. Le feste di carnevale perché ti giuro, me so preparata il vestito di Arlecchino da sola (enfatizza molto l’ultima parola) cioè, non sto a scherzà c’avevo un paio de jeans con la stoffa quella a quadrucci, m’ero fatta il cappello da sola e la casacca da sola, tutto da sola.

Samantha descrive alcune esperienze fatte al di fuori di questo gruppo, esperienze, per così dire, trasgressive.

Il mio gruppo non era assolutamente trasgressivo (sorride) per niente, però la mia primaa trasgressione… la mia prima sigaretta l’ho fumata a quattordic’anni, ma non con lee mie migliori amiche, bensì con (ride) con una ragazza che era molto più grande di me, che si chiamava Tiziana, che per me era un’amica, era una vicina di casa con cui ero molto amica, perché la conoscevo già da un sacco di anni, come vicine de casa te, te conosci. Anche lei, ciò diciamo che questa dalla seconda media fino al terzo, diciamo che l’ho frequentata, uscivo con lei come ‘na sorella, lei mi trattava come una sorella minore, però diciamo… è lei che m’ha fatto provà la prima sigaretta (ride). Se tu ce fai caso, tutte le volte che.. tra virgolette ho trasgredito, anche precedentemente, quella volta che t’ho raccontato ero più piccola, e frequentavo quella ragazzina un po’ più sveglia di me, Sabrina, comunque sia sempre al di fuori del gruppo facevo ‘ste cose, perché comunque sia in mezzo al gruppo tendevo ad omologarmi agli altri, quindi se gli altri non fumavano io non fumavo, invece certe caratteristiche de ogni… di ogni volta che appartenevo ad un gruppo c’era un qualcosa, al di fuori (alza il tono della voce per sottolineare l’ultima parte della frase) che…mmm non so, che praticamente completava quella parte di mee.. diversa da quelloo che io volevo veramente essere, fumare? No non si può fare con gli altri, allora facciamolo con un’altra persona che che è lei che ti porta su quella strada. Cioè ero una.. una persona che si faceva trasportà parecchio (il tono della voce si fa più serio), io non ero trasgressiva, assolutamente, forse anche troppo precisa (sorride).

La reazione dei genitori ai nuovi amici e’ stata di completa approvazione.

Certo mia madre e mio padre, quando vedono che cominci ad uscì un po’ più del solito comincianoo.. però…  comunque mia madre e mio padre a Massi quando lo vedono, cioè per dirti dicono che è un loro amico (sorride), pure Consuelo l’adorano, vabbè Monica è quella che conoscono de meno, perché è quella che è stata de meno a casa mia, ma non perché, cioè perché… cioè Caterina e Consuelo sono quelle con cui.. mi sono trovata veramente, veramente bene ehm… Eliana e Monica un po’ di meno perchéè, vabbè poi Eliana ho cominciato a frequentarla veramente, dall’università e in poi.

Per quanto riguarda il ruolo delle amicizie nel facilitare il distacco dalla famiglia, Samantha crede che:

Mio padre e mia madre non mi hanno mai ostacolato nell’uscire, anche perché se

noi uscivamo, premessa (alza il tono della voce) quando noi uscivamo, Consuelo a mezzanotte (il tono è molto ironico), perché era Consuelo che c’aveva un orario, cioè vabbè logicamente non è che se rientravo alle quattro mio padre : “Eh brava che sei tornata alle quattro” (batte le mani e usa un tono ironico) no! anche perché se facevo tardi chiamavo e dicevo: “Mamma guarda che sta sera faccio un po’ più tardi del solito, non ti preoccupare”. Mia madre m’ha dato sempre molta libertà, sotto questo punto di vista, non ha mai, mai assolutamente detto niente, per quanto riguardava il mio rientro. Anche perché comunque Consuelo doveva sempre rientrare prima di me, quindi io sempre prima a casa stavo (sorride) era sempre lei che diceva: “Ragà, ragà, ragà, io devo andà via, devo andà via assolutamente”. Più che altro si so’ sempre fidati di me, sempre, secondo me m’hanno dato pure troppa fiducia, forse questoo.. dipende dalle personee mm in negativo o in positivo, magari pure ai ragazzi se gli dai troppa fiducia e poi non se la meritano, magarii se trasforma in un altro ragazzo. Vabbè grazie a Dio, vabbè soprattutto grazie alle amicizie che c’ho avuto… mi reputo una persona onesta, bla bla bla.
LE AMICIZIE NELL’ETA’ ADULTA

L’estate prima dell’inizio dell’università Samantha lavora in una gelateria e conosce una ragazza, Lavinia.

Ah poi c’era anche un altra ragazza, che si chiamava Lavinia (sorride) che rappresentava la parte aggresiva, la parte più intima della mia personalità. Vabbè praticamente il primo anno d’università ho lavorato in una gelateria e ho conosciuto ‘sto ragazzo che si chiamava Lavinia, c’aveva diciotto anni ehm però era come se ne avesse vissuti trenta per le cose che sapeva (gesticola e gioca con l’astuccio del registratore), pure con lei fumavo, e con lei ovviamente, praticamente (breve pausa) completava la parte di me che era più.. che era meno… meno inquadrata nel gruppo. Questo prima che mi mettessi con Marco, ehm… praticamente m’ero lasciata da poco col fratello di Massi, vabbè per quella storia c’ero stata poco male, anche perché è durata pochissimi giorni. Di questa cosa ovviamente c’erano le mie amiche che erano presenti, anche se con il fratello di Massi c’ero stata poco, comunque sia… avevo sofferto nel momento in cui.. ci siamo lasciati. Ehm però c’era anche quest’altra ragazza che mi ha appoggiato durante l’estate, e anche leii col fatto che c’aveva il ragazzo che stava facendo il militare, ci vedevamoo spesso, anche se poi stavamo là dentro a lavorà tutto il giorno (breve pausa). Ehm.. e niente praticamente col lei ci siamo viste durante quell’estate, durante l’invernoo, dopo che me so messa co Marco, la vedevo sempre di meno.

Il fatto di avere un rapporto di coppia stabile ha influito molto sui legami d’amicizia precedentemente intrapresi.

Allora, da quando mi sono messa con Marco, io mi sono allontanata da tutti e da tutto, ma non perc.. cioè allora, ma non perché lo volevo (l’intonazione della voce è molto triste) secondo me perchéè..  innanzitutto Marco èè..  rappresenta un’altra dimensione, al di fuori del Ladispoli, cioè uscire con Marco significa usciree a Roma, a volte loro non sempre potevano venire, o a volte proprio non.. non m’andava de uscì co’ loro perché io in una storia d’ amore tendo ad essere molto esclusiva, a stare solo con quel ragazzo, e quindi loroo logicamente si, all’inizioo facevano parte… Le mie amiche di sempree, bè si loro ne hanno risentito perchééé, però non subito all’inizio quando (pausa) mm dopo i due tre anni, praticamente. Perché… non lo so, non che non m’andava più d’uscì co loro (la frase è detta più velocemente), ci mancherebbe, però se uscire con loro.. significava… non stare con Marco, comunque sia preferivo uscire con Marco. Quindi ci sono state un po’ d’incomprensioni e quindii.. abbiamo iniziato anche a vederci un po’ di meno, anche se secondo me, l’amicizia non va valutata dai giorni, o dalle ore che stai con quella persona, l’amicizia se una persona fa parte della vita tua, vuol dire che viene incontro anche alle esigenze dell’altra persona. Poi è pure vero che io so parecchioo (alza il tono della voce) rompiscatole, questo si, però cioè… capisceme no? (sorride) Però ecco si, un po’ è cambiato, ma non il rapporto quanto la frequenza dei rapporti. Poi logicamente per la frequenza dei rapporti, perché esci di meno, perché .. preferisci.. insomma.

Anche l’università ha modificato il rapporto che Samantha ha con le sue amiche.
I miei rapporti d’amicizia, con l’entrata all’università sono cambiatii,

 innanzitutto perché prima ci vedevamo tutti quanti i giorni, stavamo al liceo, adesso facoltà diverse, ovviamente, non ti vedi più come prima, ehm vabbè Monica e Consuelo hanno preso la stessa facoltà e quindi se vedevano di più, io invece le vedevo di meno (sorride). Però nonostante questo, anzi proprio perché non è stato più (breve pausa) oltre che un rapporto d’amicizia un rapporto scolastico, è diventato esclusivamente, un rapporto.. d’amicizia, non più scolastico, è maturata l’amicizia, è diventataaa un’amicizia vera, non più soltantoo un … cameratismo, ecco. 

Io non  riesco a conciliare ne gli impegni di studio, ne gli impegni di lavoro né niente con le mie amiche, purtroppo l’ho sempre messe in secondo piano, ma così hanno fatto anche loro, ripeto c’ho ‘n’esame? Loro dicono usciamo? No c’ho l’esame, oppure quando lavoro e poi mi rimangono un po’ di giorni per studiare, preferisco dedicarmi di più al lavoro, oppure allo studio, soprattutto sotto esame, e rinuncià ad uscì co’ loro ee..
Nel rapporto d’amicizia con Massi, l’interruzione della sua relazione con Consuelo, ha fatto sì che Samantha si allontanasse per un certo periodo da lui.

E niente continuava l’amicizia co’ Massi com’è sempre continuato e continua tutt’ora, soltanto che c’ha avuto un piccoloo..mm inceppamento quando s’è lasciatolo con con Consuelo (la voce diventa più bassa) perché l’ha lasciato in un modo molto strano (enfatizza la frase) e a me ancora me lo deve chiarire perché l’ha lasciata, il motivo per cui l’ha lasciata, anche se Marco m’ha detto che per lui l’ha lasciata perché a volte è veramente insopportabile (sorride) infatti Consuelooo deve.. praticamente… te deve vincolà, te devee  lei te dice come te deve comportà,lei è fatta così, ma chi gli vuole bene la capisce e la comprende, chi la conosce per la prima volta, ehm dice: “Ma come fa quella a esse amica tua?” (sorride) cioè perchéè.. se rende parecchio antipatica, è molto autoritaria, cioè su quello che… è molto autoritaria .. per come se comporta, peròò see la conoscii, la puoi mandà tranquillamente a fanculo se la conosci da poco tempo ovviamente non puoi, non la frequenti più, diciamo. E vabbè c’è stat questa frattura tra me e Massi, dopo che ha lasciato Consuelo perché ovviamente io ho preso le difese della mia migliore amica, cioè c’avevo tutte le ragioni, vojo dì era sempre un comportamento… è vero che è sempre meglio sentì tutte e due le campane però, cioè un comportamento talmente .. ambiguo, talmente strano da parte dell’altra persona, che a un certo punto s’è deciso a lasciarla che… che lo lasci proprio perde, basta non è possibile che s’è comportato così,ce l’ha con lui, per me è anche un po’ sbagliato, perché… perché la mia amicizia ovviamente propendeva più dalla parte di Consuelo, ma non perché… cioè ovviamente perché era la mia migliore amica, sia perché era stata la persona che aveva subito.. un danno, un torto nei confronti di un altro mio amico, che io reputavo amico, che però no, veramente secondo me non avevo capito fino in fondo, perché se l’avessi capito veramente fino in fondo, avrei anche capito il motivo per cui aveva agito in quel modo, mm non l’ho mai capito, e penso che non lo capirò mai perché non mi sembra nemmeno il caso di andarjelo a chiede : “Ma perché ti sei comportato in quel modo? Ma perché hai scritto quelle cose?” Ehm, e quindi c’è stato un periodo in cui io e Massi non ci siamo più visti, vabbè poi ovviamente io erano un paio d’anni che stavoo con Marco.

Per Samantha possono esistere amicizie tra ragazzi e ragazze, anche se le sue esperienze sembrano dimostrarle il contrario.
Per me esistono le amicizie tra ragazzo e ragazza, anche se tutte le esperienze che ho avuto mi hanno dimostrato il contrario. Ecco per esempio io credevo che una volta che Consuelo e Massi s’erano lasciati, ehm Monica dopo.. pochi mesi ha cominciato a frequentare Massi, ma anche con Caterina, frequentavano anche il gruppo, in cui c’erano altri ragazzi, con le fidanzate e tutto quanto, loro hanno cominciato a ricostruire una sorta di secondo gruppo, e a me Monica e Massi hanno sempre dato l’idea di.. di due grandi amici, sempre lo so stati, anche perché stanno insieme da poco. E quindi secondo me gli esempi che ciò non fanno credere che.. che possa esistere, però per quanto mi riguarda io ce la .. ced la faccio ad avere un rapporto conn.. solo e semplicemente d’amicizia con un ragazzo.

Sulle nuove amicizie dell’età adulta.

Allora, innanzitutto faccio una premessa, le amiiciziiee nuove, dell’università sono state poche, perché perché avendo un rapporto esclusivo con determinate altre ragazze non, non mi sono posta il problema di cercarmene un altro, di cercare altre amicizie altrove. Quindi più che altro so statee delle amicizie superficiali, per esempio pe ditte Marzia, cioè eravamo amiche. Vabbè ovviamente ci sono persone che ti sono rimaste nel cuore come Roberta, tipo anchee Sabrina. Un paio si, un paio ci sono rimasta in buoni rapporti, non non d’amicizia però in buoni rapporti. Ehm vabbè a parte voi (sorride) che mi state tanto simpatici, che non.. che assolutamente si distinguono dallee persone che ho conosciuto precedentemente, perché avete dei caratteri diversi daa.. quelli che ho sempre conosciuto. Col tempo mi ci sono trovata bene, bene perché (breve pausa) non lo so io, io vado molto a pelle, non vado a… cioè secondo me se mi ci trovo bene tre, quattro volte, allora mi ci troverò bene anche altre cinque, sei volte. Ma siete completamente diversi dalle mie precedenti amicizie, per dirti Roobbe mi fa ammazzà dalle risate e pure Massi ma sono due persone completamente diverse. 

Per quanto riguarda il rapporto tra il suo ragazzo e le sue amiche Samantha ritiene:

…Ormai l’hanno accettato, ma c’è come una sorta di.. di gelosia soprattutto da parte di Consuelo, ehm… “Esci sempre co’ Marco, con noi non esci mai”. Però più che battute  mi ha fatto critiche tipo: “ Ma apri gli occhi non ci sta solo lui, fa conto che lui domani non ce sta più ehm però noi ti rimaniamo sempre” .

Libere associazioni di parole

-  MADRE: Madree… mi viene in mente nido, casa ehm… calore, affetto ehm anche se a volte… competizione (il tono è più deciso) mi viene in mente, non proprio competizione quanto…come ti posso dì (sorride)… (il tono diventa più serio e alto) la ricerca di un affetto continua da partee…che pare non ci sia poi invece esplode da un momento all’altro. 

-  PADRE: Padre mi viene la forza (sorride) il calore, ehm…mm dovrebbe essere il capo famiglia peròò come mio padre, ad esempio, che è diventato padre ad un’età giovanissima ehm…mi sono resa conto che adesso che (gli occhi diventano lucidi) ha quarantasette anni sente tutto il peso che una famiglia può (il tono è molto triste) avere molto più adesso (sorride), mentre magari quando era più giovane non lo sentiva e quindi … avendo anche lui, cioè lui ha perso il padre che era in giovanissima età, poi si è subito sposato quindi c’ ha avuto proprioo…secondo me… un blocco (sottolinea la parola accentuando il tono della voce) non lo so, c’ha avuto un età in cui…un’età, secondo me, non vissuta ehm… e infatti mio padre quando fa degli scatti, perché mio padre è uno moltoo … irascibile, diciamo, oh … oggi ho capito che è uno sfogo certe volte esplode e… se la prende con tutti quelli che c’ha intorno (la frase è detta velocemente e sorridendo) sotto mano, poi magari dopo se ne pente (ride forte)… e questo è mio padre 
-  FRATELLO: Ah fratello quello grande lo odio (ride nel dirlo e sottolinea la parola odia aumentando il tono) perché adesso comunque lui… cioè non c’ha, secondo me è rimasto ad un livello d’etàà… de dodici anni, è stupido ehm … fa, parla sempre de stupidaggini, tratta malissimo mia madre, se non gli ha preparato tipo da mangià se incazza, oppure se ha fatto una cosa che gli piace a lui se incazza, cioè mi madre se alza alle cinque pe preparargli il pranzo, e nu je va bene (la frase è detta con un tono ironico). E’ stupido, non andiamo per niente d’accordo, però sotto sotto penso de voleje bene, cioè… (ride).

-  GRUPPO: Allora… gruppo ehm… il gruppo non so come classificarlo nel senso, a volt… cioè io la vedo come una cosa positiva però a volte … il gruppoo … può essere inteso anche in senso negativo. Però più positivo che negativo, come un gruppo d’amici, gruppo di…Per me un gruppo è un gruppo d’amicizia, ehm… molto molto intimo non tante persone,  allora, non una comitiva, deve essere una cosa…. cioè … per esempio, quattro cinque persone già sonoo, so’ troppe insomma, cioè so giuste no troppe ecco (alza il tono della voce), perché già tra quattro cinque persone non, non c’è privilegio, ecco per esempio mm… (pausa) in un gruppo grande, secondo me, due persone vanno più d’accordo, rispetto aa.. cioè per esempio una persona va più d’accordo più con un’altra  rispetto alle altre tre  quattro persone che fanno parte del gruppo (il tono della voce è molto basso), penso, dalle esperienze personali (alza il tono della voce), comunque.

-  AMICA:Un’ amica secondo me è, cioè per quanto mi riguarda, è la sorella che non ho mai avuto (sorride) e che ho sempre desiderato, e l’ho trovata in tre, quattro amiche, fin’ora, ehm… comunq.. per me amica vuol dire tutto (le trema la voce), qualsiasii… (pausa) a parte che questo è una costante della mia vita,  infatti c’ho avuto amiche fin da quando andavo all’asilo fino ad adesso (il tono della voce è molto deciso) ehm…proprio l’esigenza di una persona, di avere qualcuno con cui fidarsi, confidarsi, anche perché… magari avendo due fratelli maschi (sorride).

-  FIDANZATO: Allora fidanzato… ehm innanzi tutto un amico, ehm… per cui provi una particolare sensazione, che probabilmente avevi provato prima, però in modo diverso, finora , cioè da quando ho incontrato Marco (sorride), fino a sei anni e mezzo fa ehm.. non  pensavo di poter provare quello che provo… che ho provato per Marco, continuo a provare ancora adesso, visto che stiamo ancora insieme (sorride). Per meee … però (pausa) sempre comunque sia, andando avanti con gli anni, è mutato anche il significato del fidanzato, perché prima magari lo vedevo idealizzato molto (sottolinea le ultime parole aumentando il tono della voce) mentre magari adesso ho capito quello che voglio (il tono della voce si fa molto deciso) probabilmente, sono sicura che sia stato.. cioè magari ci saranno cose che mancano, cose che magari non ci saranno occasioni di avere… peròò per me Marco è l’amore della mia vitaa (ride).

-  AMICIZIA: Amicizia vuol dire fidarsi di…di personeee (pausa) che ritieni amiche, che comunque sia, ehm in cui rispecchi tante esigenze, perché un amico deve anche saper fare determinate cose insieme , non solo divertimento, ma anche di sfogo, se hai bisogno di un momento di.. ehm… di consolazione, qualsiasi cosa, oppure di… anche nei momenti di gioia, da condividere con le persone che ti sono amiche … un amicooo non deve provare invidia, non deve neanche provare… come ti posso dire, gelosia … non deve provare, niente nei tuoi confronti ...certo a volte è difficile… non provare invidia, ci sono certe amiche, ci sono delle amiche mie che sono laureate, e io ancora (il tono della voce è molto triste)… non… cioè…  ce sto quasi però vedi le tue amiche che frequentavano le tue stesse scuole, che se sono diplomate con te, che si sono laureate prima di te, e allora… cioè ti viene in mente “ma perché?” (sorride) poi però devi gioire di questo perché, cioè ovviamente (breve pausa) partirai dopo di loro (il tono si fa molto deciso) ma rimarranno sempre amiche tue che loro sono quelle che mi hanno sempre accettato per quella che sono, più che altro la mia paura è quella, che non… cioè che con il fatto di essermi laureata dopo di loro, di partire comunque in ritardo rispetto a loro, e che magari loro.. sottovalutino… per quella che.. che sono insomma, che magari (parla molto velocemente) fino ad adesso mi hanno giudicata in un modo poi magari.. cioè però non penso (ride)

SOGNI IN CUI COMPARE UN’ AMICA. CONTENUTO E VISSUTO DEL SOGNO: 

(Ride) rido perché m’hai fatto venì in mente che ogni volta che io mi sogno Consuelo, sempre (sottolinea la parola sempre) in negativo, sempre che me strillava, che mi diceva qualcosa, così. Mi ricordo che una volta nel sogno piangevo, cioè me so svegliata e c’avevo proprio le lacrime. Non vedevo l’ora de dijelo. Poi ovviamente un sogno vissuto e raccontato ad un’altra persona c’haa ha una valenza diversa.  Io mi ricordo che c’erano degli ombrelloni, li dovevo mette in un determinato modo, e ne dovevo prende un tot , e lei mi sgridava perché ‘n’anevo prese di meno, o di più, o ne avevo messi di più o di meno rispetto a quelli che ne andavano messi, solo questo, però bene non me lo ricordo (ride). 

RIFLESSIONI CONCLUSIVE

Le chiedo se portare avanti le sue vecchie amicizie

Vabbè sicuramente le porterò avanti, perché secondo mee..  cioè io sono una persona che fondamentalmente c’ha bisogno de, de avecce, soprattutto l’amicia, amicizie femminili (alza il tono della voce), si sicuramente. Ormai sono così tanti anni che ci conosciamo che l’una sa talmente tante cose dell’altra che, che… Penso che anche se ci allontaneremo sempre di più, perché impegnate per i suoi fatti, rimarranno sempre, cioè loro non le cancellerò mai, ehm ce loro ce le avrò sempre, sempre, sempre.
Le chiedo se ritiene sia importante avere amici accanto .

Si. Come fa una persona a vivere senza amici (sorride) cioè senza la tua migliore amica vicinoo, a relazionarti col mondo. Cioè, lo sai che è, le amicizie ti arricchiscono.

VISSUTI DELL’INTERVISTA

(pausa) All’inizio ho avuto un po’ di difficoltà a ricordarmi tutte le cose, anche see la mia memoria è abbastanza buona, cioè riesco a ricordarmi … cioè magari non riesco a ricordarmi proprio tutti, tutti i giorni, però le cose più importanti me le ricordo. Ecco all’inizio è statoo molto, molto complicato però mi ha fatto piacere… cioè che poi io sono una persona che tendee a tirare fuori tutti i ricordi che c’ha, anche se uno non me le fa le domande, magari stai lì a pensà, pe ditte stai a fa ‘na cosa e ah! e te ricolleghi a una cosa che avevi fatto anni, e anni prima e quindi ci sta tutto il ricordo, il vissuto e lo ricolleghi ad altri ricordi, che hai vissuto, cioè (sorride). Quindi ce l’ho sempre molto vividi io i miei ricordi, da quando ero piccola. Ehm anche se delle medie, delle medie e de primo anno delle superiori c’ho avuto, come posso dì, un ricordo meno nitido, cioè non è che lo ricordo con piacere, non perché me so trovata male, perché non vedevo l’ora de parlaa del dopo, insomma. Però…mmm mi sento.. contenta di aver detto certe cose, cioè non mi sembra d’aver parlato male de nessuno, ma non perchéè.. perché non c’ho…se provo una cosa nei confronti di una persona io jelo devo dì. A intervista terminata mi sentoo (breve pausa) contenta perché sono contenta della mia storia, però mi pongo anche un interrogativo se avessi conosciuto persone diverse sarei stata diversa da quella che sono? Ehm…però vabbè non se possono dì ste cose a posteriori.

5.4  Commento 

5.4.1 LE AMICIZIE DELL’INFANZIA

    I primi contatti che Samantha ricorda, che però non reputa delle vere amicizie, sono quelli con una cugina e con le figlie delle amiche di sua madre. All’asilo non aveva legato con nessuno in particolare e non riusciva a provare dei sentimenti per persone che non appartenevano alla sua famiglia; questo sembra confermare la teoria degli autori di impronta piagettiana che ritengono impossibile la nascita di legami d’amicizia prima dei cinque, sei anni.

5.4.2 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLA SCUOLA ELEMENTARE

    E’ alle elementari che Samantha sperimenta il primo legame d’amicizia. Come sostenuto da Clark e Bittle (1992) le amicizie di quest’età sono dominate dalle attività condivise: infatti, descrivendo la sua amicizia con Simona, Samantha racconta soprattutto delle attività che condividevano, come il fare i compiti insieme e giocare. Indubbiamente già in questo primo legame è presente una forte componente affettiva.

5.4.3 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE MEDIE

    In seguito al distacco da Simona, Samantha instaura un rapporto privilegiato con un’altra bambina, Alessandra, anche se sottolinea di non aver mai provato per questa ragazza lo stesso affetto che aveva provato per Simona. Ciò che comunque la rendeva speciale, rispetto alle altre compagne di classe, era la condivisione dei segreti, elemento centrale per le amicizie di questa età. Con lei parlavano dei ragazzi, della scuola e affrontavano anche i cambiamenti corporei che stavano sperimentando entrambe.

    Accanto alla figura di Alessandra troviamo un’altra ragazza, Sabrina, un’amicizia estiva che permette a Samantha di provare esperienze diverse da quelle “consentite” alla sua età; infatti l’amica è definita come più sveglia. 

    Tornata dalle vacanze Samantha confida all’amica l’interessamento per un ragazzo conosciuto durante l’estate. E’ in questa occasione Alessandra tradisce la sua fiducia, inventando una storia su questo un ragazzo. Secondo Vegetti Finzi e Battistin (2000) le delusioni e le rotture talvolta provengono dalla mancanza di sincerità; infatti questo episodio porta ad un allontanamento tra le due.

5.4.4 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE SUPERIORI

    Il passaggio dalle scuole medie alle scuole superiori è descritto da Samantha 

come un cambiamento radicale. E’ in questo periodo che si formano le amicizie fondamentali per la sua crescita. 

    L’amicizia più importante è quella con Consuelo, anche se Samantha parla de “il trittico speciale”: infatti oltre a Consuelo ci sono anche Caterina, la sua compagna di banco, e Monica. 

    L’intensità del legame d’amicizia fra ragazze adolescenti, la profonda dipendenza e la palese necessità reciproca sottintendono che la scelta sia fortemente esclusiva, che l’amica abbia uno status particolare che la differenzia da tutte le altre coetanee. Samantha ricorda che con Consuelo ci fu un episodio, da lei definito “patto di sangue”, che le rese inseparabili.

    Al terzo anno di liceo Samantha e le sue amiche entrano in contatto con un gruppo di ragazzi più grandi. Secondo Lewin l’adolescenza viene vissuta in gruppo, e il gruppo rappresenta per l’adolescente una zona intermedia, che facilita il passaggio dal mondo dell’infanzia al mondo adulto, dalla famiglia alla società. 

    E’ grazie a questi ragazzi che Samantha inizia ad uscire la sera e ad andare in macchina. Il gruppo degli amici aiuta la ragazza a conservare un senso di continuità personale nel tempo, l’aiutano a dare un senso al proprio valore attuale e quindi ad affrontare e gestire il proprio cambiamento.

    Secondo Lutte (1996) le amicizie eterosessuali sono oggi più frequenti perché ragazze e ragazzi studiano insieme ed hanno maggiori possibilità d’incontro. Una delle amicizie più importanti per Samantha di questo periodo è, infatti, con un ragazzo: Massi Picciché. Questo porta Samantha a  ritenere possibile l’amicizia tra un ragazzo e una ragazza, anche se evidenzia che le sue esperienze le hanno spesso dimostrato il contrario. Difatti tra i due si verifica una rottura dopo che il ragazzo le confida un interessamento che andava oltre l’amicizia.

    A tal proposito  Fonzi e Tani reputano l’amicizia tra persone di sesso opposto un rapporto dai confini non ben tracciati, spesso ancora confuso con relazioni di tipo romantico e sentimentale. 

    Mentre nei primi anni dell’adolescenza le amicizie sono ancora basate sul “fare insieme”, con il procedere dell’età, si ricercano in modo crescente amiche con cui parlare, discutere, confrontarsi sul piano delle idee, dei valori e delle visioni del mondo.

    Così il gruppo di Samantha crea una modalità tutta particolare di condividere le esperienze dei singoli, vale a dire scrivere delle lettere. Secondo Franca Tani (2000) l’adolescente può trovare nella relazione con l’amico uno spazio privilegiato dove poter esprimere le proprie difficoltà.

    E’ infatti in queste lettere che Samantha chiede consiglio ai suoi amici più stretti, su una storia d’amore molto difficile, ed è proprio seguendo i consigli degli amici più fidati, Consuelo e Massi, che decide di interrompere questa storia. 

    Samantha evidenzia anche la sua enorme fragilità di questo periodo, ritiene di aver avuto la tendenza ad omologarsi ai comportamenti del suo gruppo. Ciò sembra confermare quanto affermato da Franca Tani (2000), secondo la quale le amicizie dell’adolescenza frenano e al tempo stesso incoraggiano l’individualità. La necessità di conformarsi alle regole del gruppo dei pari, nel modo di vestirsi, di parlare, o nei comportamenti, pongono un freno all’espressione dell’identità, ma danno anche un forte impulso all’affermarsi di quelle parti dell’Io che la famiglia non può alimentare.

    Samantha, a mio avviso, sentiva molto la pressione omologante del gruppo e ciò l’ha spinta a cercare al di fuori di esso delle amicizie che le permettessero la scoperta di parti di sé che non poteva liberamente esprimere all’interno del suo gruppo. Così troviamo due ragazze, Tiziana e Lavinia, con cui Samantha “trasgredisce” le regole: con loro per esempio fuma, cosa che assolutamente non fa con le sue amiche del cuore.

    Queste amicizie, per stessa ammissione di Samantha, rappresentano la parte più aggressiva, la parte più intima della sua personalità.

    Samantha racconta anche che i suoi genitori non hanno mai ostacolato le sue amicizie, che si sono sempre fidati di lei e a suo avviso anche troppo. Infatti, vista la sua fragilità e la facilità con cui si lasciava trasportare dagli altri, ritiene di essere stata molto fortunata ad aver incontrato solo delle persone oneste.

5.4.5 LE AMICIZIE NELL’ETA’ ADULTA

    Con  la nascita di un rapporto di coppia stabile, Samantha si è allontanata dai suoi amici. 

    Per la Kast (1994) la difficoltà di molte donne a vivere contemporaneamente la relazione con il partner e quella con l’amica sia riconducibile all’essenza stessa della relazione d’amore: quando ci innamoriamo ci sentiamo felici e interi. In questa fase non abbiamo bisogno di nessun altro, di nessun altro rapporto, quell’unico ci riempie e ci appaga.

    L. Rubin ritiene, a tal proposito, che spesso ci si aspetta che le amiche comprendano e accettino di rimanere in secondo piano rispetto all’amore.

    Ed è proprio quello che Samantha si aspettava dalle amiche, anche se all’inizio la reazione di Consuelo è da lei descritta come “una sorta di gelosia”. Infatti l’amica l’accusava di preferire la compagnia del suo ragazzo alla loro. In realtà Samantha reputa che il legame con le sue amiche non sia cambiato, a essere cambiare è solo la frequenza degli incontri e, a suo dire, l’amicizia non si misura nei giorni o nelle ore trascorse insieme.

    Anche la scelta di facoltà diverse ha contribuito a quest’allontanamento, Samantha crede infatti di non riuscire a conciliare i suoi nuovi impegni di lavoro e di studio con il tempo da dedicare alle amiche.

    Con l’età adulta, comunque, Samantha non ha costruito nuovi legami, non avendone avvertito l’esigenza. Semplicemente ha preferito mantenere i contatti con le vecchie amicizie.

CAPITOLO VI

6  La storia di vita di Tiziana
6.1  Presentazione dell’intervistata
    Tiziana ha ventitre anni ed è del segno del cancro, come ha più volte sottolineato durante l’intervista. Vive con i suoi genitori a Roma, nel quartiere popolare di Corviale. E’ la più piccola di tre figli, i suoi due fratelli più grandi sono sposati e per questo non vivono più in famiglia. Tiziana dopo aver preso la licenza media ha frequentato i primi due anni dell’istituto tecnico del cinema e della televisione, ma ha poi abbandonato gli studi. Attualmente sta avviando le pratiche per aprire un’attività artigianale di tintoria con una sua amica. 
6.2  Protocollo dell’intervista

    Tiziana è un’amica di mio fratello che abita nel mio stesso quartiere. Le ho chiesto di partecipare alla mia ricerca perché sin da piccola l’ho sempre vista insieme ad un’altra ragazza, Nicoletta, ed ho quindi pensato che poteva parlarmi di questa sua amicizia. Lei ha accettato subito. L’intervista si è svolta nella mia stanza. Anche se eravamo sole una di fronte all’altra lei era molto tesa, ed è rimasta tale per tutta l’intervista. Non è mai andata troppo in profondità nel racconto soprattutto quando doveva parlare della sua famiglia. L’intervista è durata poco meno di un’ora e si è svolta in un’unica volta. Prima di iniziare le ho spiegato come si sarebbe svolto l’incontro e che era libera di non rispondere alle domande a cui non voleva dare risposta. Si è accesa una sigaretta e abbiamo iniziato.

6.3  Ricostruzione cronologica della storia di Tiziana

LE AMICIZIE PRIMA DELL’ENTRATA ALL’ASILO

Con chi giocavo si, diciamo con i bambini del piano… de.. del lotto perché comunque non è che uscivi tanto da.. da Corviale quand’eri piccola (gesticola molto) ehm.. (breve pausa) eh niente se vedevamo il pomeriggio, la mattina.. giocattoli un po’ per uno (sorride) chi aveva portava se, se se vedevamo sempre alla scala centrale, e lì giocavamo, chiacchieravamo rubavamo piante, cose (ride)

(CON L’ENTRATA ALL’ASILO) c’è un momento che me ricordo che stavo all’asilo  che piangevo da morì perché non ce volevo sta e mi ricordo anche, penso sia stato l’ultimo anno, che… che me ricordo che stavo bene insomma, con la maestra ce faceva un sacco de cose, ehm… e quindi, cioè c’ho tipo ste due differenze un momento che piangevo e non ce volevo sta’, e che credo sia quando ce so entrata, perché comunque il distacco dalla famiglia, da mamma no? (sorride) ehm… e poi quando invece stavo bene (ride) e non ce volevo anda’ alle elementari, quello me lo ricordo. 

Le chiedo se aveva un’amica in particolare all’asilo 

Chiara, si. All’asilo, bèh comunque giocavamo, penso (stringe tra loro le mani) non me ricordo bene, ehm  si con Chiara è andata avanti fino aa… al primo superiore, e poi se semo distaccate comunque leii è andata a fa un’altra scuola, ha un po’ ‘na situazione familiare particolare,  quindi lei non usciva, c’aveva un certo orario ha.. ha avuto anche ‘naltra cerchia d’amici, quindi comunque s’è distaccata parecchio da qua, ed è finita così. Comunque si, l’infanzia è stata abbastanza…

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLA SCUOLA ELEMENTARE

Alle elementari c’erano Chiara, si c’erano un po’ tutte, il gruppo che semo arrivate fino al liceo ma a sedicianni… erano Manuela, Chiara, ehm l’altra Manuela, Nicoletta ehm… all’elementari. Bèh all’elementari pure non è che uscivamo tanto, magari ogni tanto dentro qualche casa ci riunivamo, giocavamo, studiavamo, a volte (ride). Alle elementari facevamo le gite, vabbè poi mi ricordo un campo scuola, in terza elementare ehm… carino, ci siamo divertite un sacco (la voce è bassa), sì, me lo ricordo perché comunque era stata la prima volta chee co’ amici, senza famiglia, fuori capito quindii (sorride) e le seree, te poi immagina’, tutte dentro ‘na stanza a chiacchiera’, poi vabbè … ste cose così. Alle elementari insomma un pooo’… non è che piaceva tanto stacce però co’ a classe eh! Perché comunque eravamo soltanto noi femmine, il gruppo, non c’era proprioo.. cioè lo sai la classica cosa maschio femmina o che, eravamooo (breve pausa) distinti, come se dice, separati eh! Eee quindi un po’ m’infastidiva come cosa, devo esse sincera. Poi ecco abbiamo fatto poco tempo fa un’altra, una cena delle elementari, e infatti non è che sia stata un granché perché, si se sei un gruppo un po’ affiatato sì, però quando ce stanno i gruppetti un po’ sparsi .. e se se comincia dalle elementari (sorride) soprattutto.

Per quanto riguarda i compagni delle elementari Tiziana, comunque, ricorda un esperienza fatta tutti insieme.

Se vuoi saperlo con tutta la classe ‘na cosa che m’è rimasta impressa è quando Marco, Basile, ee c’avuto la brillante idea da, da scovà i violetti di Casetta Mattei, ee c’avevamoo.. dovevamo ancora entrà in prima media, quindi dieci, undicianni. Eee ehm niente se semo persi praticamentee pe’ sti vicoletti (gesticola) non se sa dove c’ha portato(ride), abbiamo scavalcato ringhiere, se semo ammazzati dalle risate quel giorno. E’ finita con ‘n gelato, vabbè (ride).

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE MEDIE

Alle medie s’è aggiunta Silvia, Silvana, Moniaa.. e penso che pe’ quei tre anni siamo sempre state noi, ehm… abbiamo cominciato ad uscì (gesticola), ad andare al mare da sole, dodicianni quindi anche presto (sorride) eee… al centro, perché comunque eravamo curiose anche de conosce Roma no? E quindi uscivamo i pomeriggi, perché poi quand’erano le sei le sette dovevi sta a casa (sorride), giustamente. Ehm cominciavano le prime feste la sera, il compleanno de quella, el compleanno de quell’artra… ee era bello sì. Parlavamo magari de’  de i problemi che ognuno aveva, in famiglia, perché comunque ognuna de noi c’aveva una situazione familiare un po’ complicata quindi, ehm  ognuno se confidava con l’altra, che ne so’ io c’ho questo tu come te comporti de conseguenza, ‘ste cose qui. Ehm (breve pausa) e poi de che parlavamo? Dei primi amori no, perché neanche ce pensavamo forse (sorride) forse Monia si, aveva cominciato lei.. era più.. grande p’avecce qu’età, lei fumava, se truccavaa…c’aveva già er primo ragazzo, invece noi a que cose ancoraa cioè co’ e bambolete appresso (ride) cioè capito, ee alle medie si ecco siamo state molto…infantili, si, in confronto a come so’ adesso le ragazze… eravamo molto bambine.

Tra le ragazze del gruppo Tiziana ne identifica una come amica del cuore, Nicoletta

Nicoletta. Forse il fatto che comunqueee, allora avevamo problemi in comune, ee …no molte cose in comune (il tono è molto deciso) c’avevamo che ne so.. a comincia’ dalla famiglia stessa, madre mia madre sua stesso paese, venute su per giù dalla stessa zona de Roma, ehm nate quasii.. a pochi giorni di differenza, stesso segno, e quindi non lo so. Quando parlavo con lei… era molto sincera con me (la voce diventa più seria) nel senso che se io sbagliavo (alza il tono della voce) le altre magari non te lo dicevano direttamente, mentre lei si, s’arrabbiava pure magari se sbagliavi qualcosa e quindi forse è propriooo  quello che me c’ha legato di più, il fatto di esse così sincera con me, de de svejamme sulle cose, mm de riprendeme o, o comunque de stamme vicina anche quando stavo male, capito? Non era soltanto usciamo, stiamo bene, eccetera. Com’è con gli alt.. com’è stato con le altre in generale. C’era sempre, praticamente c’era sempre quando c’è ancora sempre (sorride) praticamente, è… ehm

Con le sue amiche affronta anche i cambiamenti corporei che tutte stavano vivendo in quel momento.

… Problematico quello è successoo… a me in terza elem.. no in terza media, quasi tredicianni avevo, e praticamente io ero laa la tragedia della situazione perché io ero quella che ancora non aveva sviluppato, proprio zero de seno (ride e il tono è molto ironico) e le altre invece tutte sviluppate e che. C’era Manuela, me ricordo che mi diceva: “Guarda sta attenta perché, chi non sviluppa entro i dodicianni, poi diventa lesbica” e quindi m’ero messa ‘sta cosa in mente, te dico (sorride), na malattia era diventata e poi…. Eh e niente quindi c’ho ‘sto ricordo che insomma io so stata proprio praticamente l’ultima (ride) a esse diventata.. 

Ne parlavamo tantissimo tra di noi, mi ha aiutato avere tutte le mie amiche accanto per queste cose, perché comunque ognuna a modo suo me diceva: “Ma no, non sta a da’ retta a quella, comunque ognuno…ehm.. cambia poi a seconda…”, cioè Manuela a diecianni era diventata già signorina, in quinta elementare, te poi figura’ (il tono diventa più basso) Ehm… e quindi si vederle e sentire quello che dicevano si m’ha aiutato.

I sui genitori non hanno facilmente accettato la crescente autonomia richiesta da Tiziana, e infatti lei dice:

I miei genitori mi hanno ostacolato molto nelle uscite, mia madre soprattutto (la voce è molto seria) ee.. sì ho dovuto lotta’, c’ho dovuto litiga’ tantissimo, (breve pausa) tutt’ora è così. Perché comunque… penso che comunque il genitore vorrebbe sempre averla a casa, non vederlo uscir la sera e… una serie di cose (sorride) che insomma penso che tutti noi giovanii eh, ci subiamo. La cosa comunque in generale, perché comunque mia madre è una persona cheee… non accetta chiunque se, se intrometta nella vita mia, eh ha accettato, penso da qualche anno il fatto degli amici, perché comunque dice sai, Corviale, esci la sera…però è inutile spiegargli tanto (ride)… se pò finì peggio, capito che te vojo dì? E’ uguale, col fidanzato la stessa cosa, non te pensa’ (la voce è molto bassa) cioè je poi porta’ pure er santo, proprioo cioè Gesù Cristo ma nu je ‘sta bene (sorride).

Le chiedo se ricorda qualche esperienza particolare fatte con questo gruppo d’amiche.

Bèh le uscite magari, quelle o le feste la sera. Ehm.. in particolare quella a (sorride)  casa di Manuela perché è successa  un po’ ‘na tragedia, Manuela s’è sentita male quindi ee… lì s’è proprio visto il gruppo, perché comunque eravamo rimaste solo noi ad aiutarla,no?  sai…sai la prima collassata, poraccia (ride) s’è ubriacata. Ehm… e si me so’ divertita nello stesso tempoo  me sooo pure impaurita perché comunque vederla così mezzaa.. svenuta. Però ecco me lo ricordo bene perché eravamo rimaste noi a daje ‘na mano, solamente noi, quindi.

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELL’ADOLESCENZA

Oddio, modificatii… si i rapporti penso che se so modificati perchéè forsee cominciavi ad espandere le confidenzree a che ne so’, qua sotto, per esempio, amicizie che non c’erano prima ee… abbiamo trovate, come te posso dì. Ehm e quindi sì, c’hanno aiutato a cresce in qualche modo no?, il fatto de.. de mettese co un gruppo de maschi, ee il fatto d’uscire con loro, coi motorini le prime volte e tutto, si c’hanno (breve pausa) c’hanno aiutato a confrontarci anche co loro insomma. Bèh queste amicizie sono natee, un po’ stupidamente te devo dì, perché comunque “Oh a bella” cioè lo sai le solite le classiche cose. Tu fratello è stato (ride) il gancio, sì è cominciata da lui se pò dì, perché era lui che rompeva le scatole.

…Ehm… poi pure lì ce semo divise, perché comunque ognuno ha preso la strada sua, ee bene o male sì, ce vedevamo eh! Perché comunque loro venivano qui, Silvana… ha cominciato a sparì.. verso i diciassette? Diciotto? Manco mo ricordo più. Diciott’ anni perché s’è fidanzata, ha cominciato a vive da sola, mo c’ha pure un bambino…. E quindi lei proprio sparita (sorride) non c’ho più contatti, niente. Monia idem, Moniaa ..Ladispoli, però cioè il numero non ce l’abbiamo, quindi cioè… caccia al tesoro (il tono è ironico e sorride).

Sulle funzioni dell’amicizia in questa fase d’età Tiziana crede che gli amici siano importanti perché:

… in qualche modo sostituivano la famiglia no? Era come rivedè loro che… che ne so’ succedeva qualcosa uscivi de casa e e cercavi comunque loro perchéè.. era un punto di riferimento averle, alla fine (la voce è molto bassa) come sta’ in una famiglia. Saii le classiche cene che se fanno in famiglia? magari le facevi co’ loro, cioè capito?

Si penso che le amicizie hanno avuto un ruolo fondamentale nel distacco dalla mia famiglia, anche per aiutarmi forse  a a capire e tornarci quindi, nel senso, no che me ne sia andata di casa, però ero molto piùù, non dicevo mai niente a casa, mm non me ce confidavo mai, mentre adesso magari la sera torno e racconto subito quello che ho fatto durante la giornata. Cioè so’ più aperta co’ loro, me so imparata a conoscerli e e affrontarli di conseguenza.

Con le sue amiche Tiziana fa anche delle esperienze per così dire trasgressive.

Prime sigarette (breve pausa) prima, prima credo all’Eur, avevamo.. no qualcuno 

ce l’aveva offerta, ‘na sigaretta cinese non me lo ricordo nemmeno, c’ha fatto proprio schifo (enfatizza l’ultima parola) e poiii s’andavamo a nasconde dietro er campetto no? così, fino a che non c’hanno sgamato. Eh… la la prima canna, qua dietro al parco al terzo lotto, tutte insieme, noi sempre noi femmine insomma, c’avevamo sedicianni, eh ‘na tragedia pure quel giorno (ride) perché alla fine non semo riuscite a fumalla, perché nessuno era capace de chiudela, e te dico ‘na vergogna perché comunque c’era gen.. era giorno, (gesticola) c’era la gente affacciata, chi passava col cane ehm.. nooso’ mo ricordo proprioo (ride) però pure lì ce semo ammazzate da e risate. Ehm trasgressioni non ne ho fatte molte (il tono si fa serio) comunque, e ee per me trasgredire è anche andà a dormì dal mi ragazzo la sera, perché comunque so che mia madre non non vuole, e quindi è ancora ‘na cosaa cioè non lo sa proprio, è nascosta come cosa (la voce è molto bassa) quindi anche per me quella è na na trasgressione. Ehm.. fa sega a scuola, mmh  primo superiore (ride) andavoo daa dal mio primo amore diciamo, ee che stava ad Ostia e quindi, eraaa ogni volta il batticuore, perché comunque stai a fa ‘na cosa (parla più velocemente) che non devi fa (le chiedo se c’erano le sue amiche quando saltava la scuola) no, quando facevo sega stavo da sola (sorride).

Sul tradimento di un’ amica Tiziana racconta:

… Ehm tradimento vero e proprio no, m’ha deluso il fatto che se semo allontanate così, nel senso.. me sarei aspettata che comunque loro sanno dove trovarci, che ne so’ ogni tanto ‘na telefonata o che me la sarei asp… quello lo chiamo tradimento, non tradimento, delusione più che altro (la voce diventa molto bassa), che tradimento.

Chiedo a Tiziana se il rapporto di coppia ha influito sul suo legame con le altre ragazze.

Influisce perché comunque non passi più il tempo che ce passavi prima co’ gli amici, e quindi se creano magari le discussioni su : “Ah lo vediii, io so la rota tua de scorta, quando non c’è lui vieni da me”, queste cose qui, quello però magari.. quando c’hai sedicianni, perché adesso già insomma riesci a capirlo no? Quando una persona sta col ragazzo è normale, e quindi influisce in quel senso (abbassa il tono della voce).

Tiziana crede che l’amicizia tra ragazzo e ragazza possa esistere, e racconta di una sua amicizia con un ragazzo a cui tiene molto, Dario.

C’è Dario chee è un un uomo però è come se fosse ‘na donna per me (ride), je lo dico sempre: “Tu sei la nostra terza amichetta” (ride). Perché comunque si, me ce aggrappo un sacco a lui no? Ehm.. c’è stato qualcosa, è durato solamente tre giorni, non è che sia durato chissà quanto, bèh perché comunque è stata un’infatuazione della sera, che stavamo tutte e due abbastanzaa.. brilletti, a un pub, quindi è scattato ‘sto bacio maa… è stato praticamentee non so qualcosa che comunque respingeva, anche se lui  c’è rimasto male, perché ce credeva un po’, non non ce l’ho proprio fatta, dev’esse sincera è stato più forte di me (giocherella con le dita). Non riuscivo proprio a vederlo comee, quando lo vedevo dicevo: “No, non è possibile”. E un po’ siamo rimasti (aumenta il tono della voce) distaccati per questo motivo, non ce semo più parlati perché lui, lui diceva che l’avevo preso in giro, ee poi vabbè abbiamo chiarito, ee e quindi è tornato come prima praticamente, anche meglio(sorride) perché t’ho detto adesso è come se fosse un’amichetta proprio (ride).

LE AMICIZIE NELL’ETA’ ADULTA

Tiziana non ha stretto nuove amicizie, ha quindi continuato a coltivare quelle che già aveva.

… non ho conosciuto altre persone. Passando sempre insieme il tempo.. poi ecco Nicoletta un po’ s’eravamoo no perse, comunque ognuno lavorava pe’ conto proprio, e quindi magari ce vedevamo ogni tanto la seraa oppure, che ne so il sabato, pe’ uscì un pochino. Ehmm  e poi abbiamo trovato lavoro insieme, ee abbiamo passato un anno insieme lavorando in quella tintoria e adessoo stiamo cercando di fà ‘sta attività nostra, sperando che.. che ce dica bene (sorride, la voce è molto bassa). Con le altre devo di’ anche  bene,perché comunque su per giù l’orario è quello, quando si staccaaa arrivi sotto ee quello ha staccato, quell’altro pure e ce se ritrova capito? Magari s’andamo a prende un caffè o che. Ee è un po’ tosta perché mo’ arriva l’inverno e quindi te poi immagina’, la sera neanche te va de uscì, e se perde un po’ la cosa (breve pausa) si te distacchi un po’, quando lavori, quando cominci a lavora’ (la voce è molto bassa) è normale, cerchi de tenerli uniti ma.. è difficile (sorride).

Le chiedo se sente di riuscire a conciliare  il tempo che dedica alle amicizie con il tempo che trascorre con il suo ragazzo.

Si, devo di che riesco a conciglia’, perché comunque non è che facciamo molte cose no? Non è che so’ obbligata a di’: “Eh Simo’ guarda oddio devo anda’ a balla’ ‘sta sera o che” no, cioè non esiste, anzi è lui che me dice: “Oh, esci ogni tanto (ride) co’ l’amiche tue perché.. non è possibile che non fai mai niente”.  

Libere associazioni di parole

-  MADRE: Paranoie (ride)…vabbè paranoie.. t’ho detto tutto (ride forte).. te poi immagina’

-  PADRE: Ehm…affetto( il tono della voce è più serio e dolce)
- FRATELLO: (breve pausa) mh!…fratellii..fratelli, un po’ sul vago perché comunque non c’ho poi un grande rapporto, diciamo (sospira)… come posso definì… come amici, come amici i fratelli (il tono è molto basso come se parlasse tra se e se).

-  GRUPPO: Mm.. gruppoo, (sospira) sicurezza

- AMICA: (breve pausa) Fiducia (sorride) sicurezza ee tutte le parole che ce stanno insieme

-  FIDANZATO: Fidanzato (il tono è interrogativo, sospira) amore, ehm passione ee… èh!, mah, che lo ricchiude… non lo so.

- AMICIZIA: L’amicizia dovrebbe essee…(breve pausa) allora dovresti avecce qualcunoo, che te poi confidà (il tono diventa più dolce), che te ce poi fida’, chee  che comunque te te dice dove sbagli, dove.. dove vai bene ehm, ch’è sincero con te insomma (il tono della voce è sicuro). Tuttoo, come se fosse veramentee un.. fratello o qualsiasi cosa… che je po’ somija’ (ride). Ehm.. vabbè l’amicizia lo sai è bella (la frase è detta velocemente, in modo secco e deciso).. è bello avecce ‘na persona suu… su cui conta’ quando quando stai male (il tono diventa più basso e affettuoso) quando c’hai bisogno de quarcosa, quando vuoi fa’ qurcosa con qualcuno… ehm (breve pausa) che ne so’ (ride).
SOGNI IN CUI COMPARE UN’ AMICA. CONTENUTO E VISSUTO DEL SOGNO: 

L’ultimo, proprio il giorno che c’hanno rubato la cassa al negozio. Ee so’ scesa sotto casa, e non c’era più il motorino, e Nicoletta me diceva: “Si c’è,non lo vedi? Tu non riesci a vederlo ma c’è”. E’ un pezzo perché poi i sogni, non me li ricordo molto bene.

RIFLESSIONI CONCLUSIVE

Le prospettive di Tiziana per le vecchie amicizie:

Spero di essere ancora con loro in futuro, perchéè ce tengo quindi, me auguro dee pure alla lontana, che ne so, ‘na cena ogni tanto, comunque de tenesse in contatto, perché è brutto quandooo non le senti più, perché ce pensi e ce ripensi però non sai a che aggrappatte, perché non c’haii… un  puntoo, che ne so ‘na cosaaa (breve pausa) dove andarle a ritrovà no? Come te posso dì, e quindi sì, penso de continua a mantene’ i contatti, almeno con quei pochi che… che ancora ce stanno (ride).

VISSUTI DELL’INTERVISTA

Prima ero un po’ terrorizzata (il tono della voce è molto alto e sorride) devo esse sincera, perché non sapevo proprio comee, dico: “Io come la posso aiuta’? (ride)” pensavo proprio de esse l’ultima persona che potessi chiama’. Adesso tranquilla, anzi m’ha fatto pure piacere, devo esse sincera (sorride, la voce è molto più pacata).
6.4 Commento 

6.4.1  LE AMICIZIE NELL’INFANZIA

    Un fattore molto importante nell’istaurarsi dei legami di amicizia è la vicinanza, i primi compagni di gioco ricordati da Tiziana sono, infatti, i vicini di casa. La prossimità, per Maccoby e Jacklin(1974) e Seleman, (1976) (in T. J. G. W. Berndt, Ladd, 1989) significa “sicurezza” e “familiarità” per i bambini molto piccoli ma comincia ad avere un significato aggiuntivo di “gioco e attività condivise” per i bambini prescolari. Di questi bambini Tiziana racconta le attività e il divertimento che traeva dalla loro compagnia. La descrizione di questi primi legami sembra riconducibile a quello che Erwing (1993) definisce stadio “egocentrico” o “situazionale”, che si protrae fino a 7-8 anni, caratterizzato da una tendenza a  valutare soprattutto i fattori della vicinanza e della condivisione di attività. Questi primi compagni di gioco sono, comunque, degli amici senza volto, indefiniti, è solo con l’entrata all’asilo che Tiziana si lega ad una bambina in particolare, Chiara. Ciò conferma quanto sostenuto da Zick Rubin (1981) secondo la quale all’asilo i bambini cominciano a preferire bambini dello stesso sesso come compagni di gioco ed amici. 

6.4.2 LE AMICIZIE  NEL PERIODO DELLE SCUOLE ELEMENTARI

    Alla scuola elementare intorno a Tiziana troviamo altre ragazze, questo sembra contrastare con quanto affermato da Z. Rubin (1981), secondo la quale le bambine sono più esclusive dei bambini, nel senso che è meno probabile che espandano la loro amicizia a due per includere una terza persona. I rapporti con il resto della classe sono molto scarsi.

6.4.3 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE MEDIE

    Al gruppo delle elementari si aggiungono altre ragazze. Ma tra tutte Tiziana ne identifica una in particolare, Nicoletta, come la sua amica del cuore. Ciò che rendeva Nicoletta diversa dalle altre, oltre alle numerose somiglianze tra le quali la situazione familiare, era la sua sincerità che si mostrava anche quando la rimproverava dei comportamenti che riteneva sbagliati. Schiettezza, lealtà, messaggi sinceri sono infatti, per Verena Kast (1994), altre caratteristiche qualitative di un’amicizia profonda. L’essere sempre presente, anche nei momenti di difficoltà è un altro elemento che distingueva Nicoletta dalle altre. Tiziana, infatti, nel tracciare le differenza tra l’amica del cuore e le altre amiche dice che con lei non era solo divertimento, passare il tempo insieme, la loro amicizia andava oltre. Il rapporto d’amicizia, difatti, secondo Hartup(1989), si configura come una relazione complessa in cui i ragazzi ricercano e sperimentano non solo la vicinanza emotiva ed il consenso reciproco, ma anche le occasioni per confrontarsi con il compagno e per affermare la propria individualità. Vegetti Finzi e Battistin (2000) evidenziano come, oltre al legame privilegiato con l’amica del cuore si intrecciano relazioni più allargate, di solito fra compagne di classe, che favoriscono la scoperta della solidarietà femminile, la fiducia reciproca e l’emulazione. Infatti Tiziana affronta anche con le altre i problemi con la famiglia, i cambiamenti corporei; le amiche le offrono un confronto, un sostegno in entrambi i campi. Le lunghe chiacchierate sul proprio aspetto, a cui le giovani amiche dedicano molto tempo, e che appaiono spesso banali, servono a prendere coscienza del proprio corpo in continuo cambiamento, di cui s’individuano pregi e difetti specchiandosi nello sguardo dell’amica.
    Secondo la Kast, il fatto che le donne traggono grande soddisfazione e benessere psicologico dall’aiutarsi a vicenda e ciò rende l’amicizia femminile un luogo di “fiducia privilegiato”. 
6.4.4 LE AMICIZIE NELL’ ADOLESCENZA

    Il gruppo di ragazze, di cui Tiziana fa parte, si amplia con l’ingresso di alcuni ragazzi. Fonzi e Tani (1998) ritengono che le ragazze considerano il rapporto d’amicizia con i ragazzi importante e significativo perché permette loro di arricchirsi e fornisce un’ottica e una prospettiva diversa con cui vedere le cose. 

    Tiziana infatti crede che la vicinanza con dei ragazzi ha permesso al suo gruppo un confronto, un occasione per crescere. Come affermano Fonzi e Tani (1998) con gli amici dello stesso sesso ci si confronta; da quelli del sesso opposto ci si distingue, scoprendo attraverso di loro, l’esperienza di un mondo complementare al proprio.

    Per Tiziana gli amici sono stati una sorta di “nuova famiglia”, in linea con quanto sostenuto da Pietropolli Charmet. Durante l’adolescenza, il peso delle relazioni con i genitori si modificano progressivamente per lasciare spazio ad un diverso e più intenso rapporto con i coetanei, in quanto questi ultimi diventano l’oggetto più prossimo d’identificazione, il gruppo di coetanei acquista, quindi, una rilevanza fondamentale per la vita dell’adolescente. Gli amici l’hanno aiutata non solo a rendersi sempre più indipendente dalla sua famiglia ma anche a conoscere meglio i suoi familiari e quindi a capire ed ad accettare certe situazioni. 

    Con le sue amiche Tiziana condivide anche delle esperienze “trasgressive” come la prima sigaretta e il primo spinello. Per Tiziana un’esperienza trasgressiva, non condivisa con le amiche, era saltare la scuola per andare ad Ostia dal suo primo amore. Questo rapporto ha influenzato negativamente quello con le sue amiche che si sono sentite “la ruota di scorta”. Quando si instaura un rapporto d’amore l’amica, secondo V. Kast (1994), ha spesso la sensazione di essere retrocessa in “serie C”, dopo essere stata fino a quel momento molto importante per l’altra, si sente rifiutata, svalutata e prova rabbia ed invidia nei confronti della persona che è riuscita ad ottenere maggiore attenzione.

    Questo però per Tiziana si è verificato fino ai sedici anni, perché poi ognuna ha imparato a capire l’altra e a vivere serenamente entrambi i rapporti: quello d’amicizia e quello di coppia. 

6.4.5 LE AMICIZIE NELL’ETA’ ADULTA

    Tiziana non ha stabilito nuovi legami, i suoi attuali amici sono quelli dell’adolescenza. 

    I tempi del lavoro e una relazione amorosa stabile non hanno influito negativamente su questi legami, poiché anche i suoi amici lavorano e quindi gli orari sono gli stessi. Schneider, Wiener e Murphy (1994) sottolineano che la scelta di amici del sesso opposto comincia ad evidenziarsi nell’adolescenza e tende ad aumentare progressivamente con l’età. 

    Tra i suoi amici Tiziana ha appunto approfondito l’amicizia con un ragazzo di nome Dario, da lei definito “la nostra terza amichetta”. C’è stato una rottura per quella che lei definisce “un’infatuazione della sera” , che però non è stata tale per l’amico che l’ha accusata di averlo illuso. Lutte (1996), infatti, dice che molti ragazzi e ragazze raccontano, che l’amicizia è stata il preludio dell’innamoramento, almeno per uno dei due; ma coloro che riescono a superare questi ostacoli sono soddisfatti delle loro amicizie eterosessuali. Anche Tiziana racconta che dopo un chiarimento tutto è tornato come prima.

CAPITOLO VII

7  La storia di vita di Chiara

7.1  Presentazione dell’intervistata
    Chiara ha ventidue anni e vive con i  genitori a Roma. Ha una sorella di quattro anni più piccola con la quale non ha un buon rapporto. 

    Chiara ha conseguito la maturità scientifica ed è iscritta al quarto anno della facoltà di scienze politiche, ma per sua stessa ammissione lo studio non è la sua principale preoccupazione. E’ fidanzata e tiene molto a questo rapporto tanto da trascurare, a volte, le amicizie.

7.2  Il protocollo dell’intervista

    Alla fine dell’intervista con Tiziana le ho chiesto se conosceva qualcuno che poteva voler partecipare alla mia ricerca. Il giorno stesso mi ha telefonato per dirmi che una sua amica, Chiara, era disposta a fare l’intervista a patto che fosse presente anche lei. Abbiamo stabilito il giorno dell’intervista per il sabato successivo a mezzogiorno a casa mia.

    Chiara era molto tesa, dopo aver preso un caffè siamo andate nella mia stanza e abbiamo cominciato. Chiara era seduta davanti a me e al suo fianco c’era Tiziana; le ho spiegato il tema della mia ricerca e come si sarebbe svolta l’intervista. Ha preso una sigaretta e abbiamo iniziato. 

    Speso nel raccontare gli eventi si rivolgeva a Tiziana, come per chiedere conferma; questo a volte ha portato a delle breve divagazioni le quali però non hanno interferito con l’intervista.
7.3 Ricostruzione cronologica della storia di Chiara

LE AMICIZIE PRIMA DELL’ENTRATA ALL’ASILO

Ee (sospira) con i miei cugini buono, o cioè quando ero piccola comunquee noi abbiamo una casa fuori, quindi stavamo spesso insieme, diciamo un buon rapporto, anc.. a livello proprio di rapporto diretto, buono, comunque ho sempre avuto, ehm.. da parte di mia madre, di mia nonna, il fatto comunque che … un po’ dii (breve pausa) con mia cugina, di modello da seguire, che io non ho..  cosa che io non ho mai accettato, comunque. Quindi tutti i miei comportamenti venivano rapportati al comportamento di mia cugina, e questo è stata una cosa che nonn..
Giocavo con altri bambini maa (breve pausa) non molto, cioè nel senso mia madree, si ogni tanto magari venivano bambini a casa, però non erano rapporti diciamoo che mi ricordo io con bambinii.. quotidiani.

(ENTRATA ALL’ASILO) Allora, a mia sorella comunque già facevo l’asilo, questo perché io avevo quattro anni, sono andata all’asilo presto. (Prende una sigaretta dal pacchetto e gesticola) Comunque non non c’ho avuto bei rapporti, mm moltoo sempre stata molto  gelosa, moltoo (breve pausa) poi forse non l’hanno introdottaa, cioè senza presentarmela, cioè io me so’ trovata sta ragazzina dentro casa così (parla più velocemente), nessuno m’ha detto, che ne so, c’hai ‘na sorella o comunque che la volevo io, (Tiene la sigaretta accesa tra le dita e gioca con un unghia) cioè la motivazione era che io volevo una sorella, che poi in realtà non era così. 
Con i bambini dell’asilo non giocava molto, infatti racconta:

Però non è che mi ricordo bene i rapporti, cioè.. da piccola ero una bambina molto calma, molto quindi non… è difficile che cercavo il contatto, giocavo con gli altri bambini, però ero una bambina abituata a giocare da sola (il tono è più deciso) diciamo, magari io, per dirti una cosa magari passavo le ore a giocà co ‘na bottiglia aprì e chiude il tappo (fa la mossa di svitare il tappo di una bottiglia) quindi, non non ero inserita nel fatto di giocare con gli altri, poi ci giocavo ma ero molto chiusa diciamo (abbassa il tono della voce).

[Con loro] giocavo ai giochi dell’asilo, ai chiodini, ee giocà con le costruzioni, questi giochi qui. C’era una bambina con cui giocavo spesso, all’asilo, perché abitava nel palazzo mio, ogni tanto io andavo a casa sua, il rapporto sinceramente non me lo ricordo.

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLA SCUOLA ELEMENTARE

Alle elementariii.. comunque ho continuato comunque, con gli stessi bambini con cui stavo all’asilo. No alle elementari (breve pausa) che ne so’ cioè giocavo con i bambini tutto quanto ma non c’ho un ricordo di, mm…  diciamo era, come t’ho detto ero calma, quindi, non è che c’avevo molto.. c’avevo scambio con gli altri bambini, magari venivano a casa mia, io andavo a casa loro non molto come magari gli altri bambini (breve pausa) però di grossi divertimenti alle elementari (sorride) non me li ricordo.

I compagni erano tutti quelli dell’asilo, perché comunque io andavo a scuola privata, quindi siamo passati in blocco mm alle elementari.

Tra i compagni delle elementari ricorda una bambina in  particolare della quale però dice.

Avevo  un’amica  che  poi  ho  portato  avanti, alle  medie  no (il tono è più deciso),  alle  superiori. Giocavo, stavo spesso con questa bambina, comunque era molto diversa da me, nel nel modo di fare (abbassa la voce). Però se ti devo dire che mi ha dato tanto, cioè era quell’ amiciziaa.. un po’ fredda, che magari ci stai insieme ma non è che, capito? Cioè che anche, s’è rivelata anche con gli altri una amicizia, si stiamo insieme, ma.. magari io non ti do niente di me (gesticola portando le mani verso di sè e poi verso un altro ipotetico) e tu non mi dai niente di te, capito?

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE MEDIE

Il primo anno delle medie e’ stato per Chiara un po’ traumatizzante. Infatti si e’ trovata in una realtà diversa da quella sperimentata alle elementari, essendo la nuova scuola una scuola pubblica. Questo ha determinato un cambiamento nel suo modo di comportarsi:

Alle medie, è stata un po’ traumatica la cosa (cambia il tono di voce) perché io venivo da… da una scuola privata (enfatizza l’ultima parola) ad un altro ambiente che poi comunque non era il mio ambiente. E quindi l’an l’anno della prima media, inizialmente, per me è stato traumatico anche perché ehm, forse anche per colpa dei miei genitori, perchéè mm.. che ne so, avevano molti pregiudizi inizialmente, perché magari io so passata da ‘na scuola con tutti figli de papà, a ‘na scuola in cui c’era gente.. ecco, normale e c’era magari qualcuno con problemi, mm in famiglia cioè (accelera) un’altra situazione sociale. E quindi io di per me, essendo così… ho avuto anche un cambiamento comportamentale, quindi.. forse mi so fatta più (breve pausa) diciamo valere comee (gesticola molto) come persona io (il tono diventa più pacato). Peròò ecco c’ho avuto molto molto freno iniziale da parte della mia famiglia, poi grazie un po’ ehm comunque, sia i compagni di classe, ma sia anche la professoressa di, io c’avevo la professoressa de lettere che comunque ha battuto molto, anche con mia madre, su questa cosa, no? E devo dire che mi so trovata bene, molto meglio che come mi so trovata alle elementari. Comunque ho fatto delle esperienze piùù (pausa) mm… cioè delle persone che m’hanno dato qualcosa. A me quel periodo m’è rimasto moltoo..  dentro (l’ultima parola è detta con molta enfasi) capito? come periodo.

Delle attività svolte con i compagni Chiara ricorda soprattutto quelle fatte all’interno dell’istituto scolastico.

Premetto che facevamo molte cose perché essendo tempoo prolungato facevamo molta attività all’interno della scuola, ehm quindi ehm corsi di ceramica, corsi di teatro, ma pure ee il fatto anche che.. ecco uscivamo insieme, quando.. mentre avevamo mangiato no? (sorride) pure le stupidaggini comunque era.. un modo di essere amici diverso da quello che io avevo sempre imparato.. Ehm .. cioè facevi le stupidaggini ma…facevi stupidaggini piacevoli.

Quando siamo andati al campo scuola (guarda verso Tiziana) quella è stataa pure quando siamo andate alla Coca Cola. Il campo scuola, il campo scuola stavo in camera con Nicoletta, poi se semo addormentate e voi (si riferisce a Tiziana e alle altre compagne) vi siete riunite (ride), noi c’eravamo addormentate e quindi non abbiamo partecipato. No, me la ricordo come un a cosa piacevole, cioè però se mi dici quello che avete fatto, non me lo ricordo. Piacevole nel senso che t’ho detto, mm (breve pausa) il fatto di stare tutti insieme, comunque ecco se stai a condividere la stessa stanza e poi avevamo già fatto campo scuoli, alle elementari e non mi li ricordo in maniera piacevole, quelli. Cioè il fatto di stare tutti insieme, di condivide, ecco la stanza pure con con un’altra compagna, cioè mm piacevole, nel nel senso proprio di gruppo, una persona che mi ricordo di più, magari ecco Nicoletta perché mm stavo in camera insieme, però con tutti è stata una cosa piacevole. Tranne con quelle della succursale (sorride).
Le chiedo se tra le compagne di classe ce n’era una che si sente di definire la sua amica del cuore

Ho cambiato molto per esempio c’era  Nicoletta (parla molto veloce) che ce stavo in banco insieme e ce stava ‘sto rapporto di litigioo(sorride), odio e amore, sai però comunque una persona che ehm mm… m’ha toccato (il tono della voce cambia, diventa più serio) Tiziana… un po’ meno perché stava sempre male (ride) praticamente, ‘n ce stava mai. Però al di fuori poi, capito?ho legato.. magari più alla fine delle medie con Tiziana che dentro le medie. E poi ci stava.. (la voce è insicura) Monia, Monia ecco, che è un’altra ragazza amica nostra(la frase è detta velocemente abbassando il tono della voce alla fine), che per un periodo che stavo spesso con lei e con Chiara, con Silvana quando è arrivata. Io praticamente prendevo le persone che arrivavano (sorride) che non si sapevano ben.. (ride) bene ambientare. Quindi cambiavoo, Manuela, si però non.. forse più sul grupp.. cioè… c’ho avuto periodi con cui magari stavo più con uno o più con l’altro, però non ho mai.. cioè non penso che (breve pausa)  ehm c’avevo qualcuno di preferenza, a periodi diciamo (gesticola molto).

Andava a chi ti piaceva (sorride) praticamente era così.. perché c’era il primo che mi piaceva che era.. stavo con Monia perché mi piaceva Basile (ride), stavoo.. con Silvana, no con Nicoletta (alza il tono della voce) ci litigavo perché ci piaceva lo stesso ragazzino, però stavamo sempre ins.. cioè stavamo insieme ma litigavamo, mi ricordo che una volta a pizzichi ci siamo prese (sorride) per un ragaz.. cioè così per stupidate (la voce è molto bassa). Quindi era soprattutto quello il…

Gli argomenti che affrontava con queste amiche erano molteplici.

Mah comunque argomenti da ragazzine, ecco ti piace quello ti piace quell’altro, quella magari..

L’argomento principale erano i ragazzi, ma non in maniera.. maliziosa, come può esse adesso, in maniera così, era un gioco pure quello (alza il tono della voce) alla fine, cioè secondo me, non era una cosa che dici “ Oddio mi piace quello”, ti piace quello poi dopo due minuti vedo quello e poi, cioè è così  capito? (sorride)

Le chiedo se con le sue amiche parlavano dei cambiamenti corporei

Si ne parlavamo, ammazza! Si si ne parlavamo, però comunque non era una cosa di.. di io ce l’ho e tu no (guarda Tiziana per chiedere conferma) c’era la cosa che ne so, io ho sviluppato tu no, però non era una cosa pe’ di tu sei.. si parlava, si, si si parlava. 

Le chiedo se avesse discusso anche con sua madre i suoi cambiamenti corporei 

Ecco io quello che ho imparato l’ho sempre imparato con gli amici, dalla famiglia mai (sottolinea l’ultima parola) cioè è sempre stata una cosaa, non ho un rapporto.. ho un rapporto buono con i miei genitori ma non ho un rapporto di (breve pausa) cioè quello che sono lo devo di più alle amicizie che, che alla famiglia (il tono è molto deciso). Non c’è un rapporto diretto, diciamo. Dei miei problemi non parlo mai con la mia famiglia.

Praticamente io in famiglia diciamo mm ho un buon rapporto in generale, cioè nel sensoo, di rispetto (l’ultima parola è ben scandita per conferirgli più rilevanza) peròò mm non sono aperta in famiglia, cioè nel senso le cose mie sono mie, cioè mie e se voglio le condivido con gli amici, non li condivido è difficile che li condivido con i miei.

Tra il gruppo delle medie ricorda una sola ragazza con la quale non aveva un buon rapporto; di lei dice:

ecco co’ Silvia (cambia il tono della voce che si fa più serio) ecco, che è un’altra che stava in classe, c’abbiam.. c’ho avuto … un rapportoo mm (breve pausa) non buono, cioè no all’inizio no, poi è stato ‘sto rapporto non buono proprio per il fatto “a me mi piace quello, tu stai vicino a quel..” capito?che poi magari come ragazzine,io e Monia me ricordo je scrivevamo le peggio cose, dei fogli osc..(la voce è molto bassa) e a lei gli è rimasta molto ‘sta cosa, l’ha toccat.. cioè io magari l’ho fatto co’.. senzaa mm non con cattiveria (gesticola), invece lei, negli anni, ancora oggi (sottolinea l’ultime parole accentuando il tono di voce) se la ricorda come una cosa cattiva nei suoi confronti. Cioè noi scrivevamo a lei dei fogli, ma con insulti con cosi, ma non era fatto con, con cioè da parte mia non me lo ricordo come una cosa cattiva (sottolinea l’ultima parola) nel sensoo… fatta per fargli male, invece lei con gli anni, anche tutt’ora eh!, comunque so passati quasi diec’ anni, se lo ricorda come ‘na cosa che (breve pausa) cioè porta secondo me porta ancora un po’ d’astio pe’ ‘sta cosa che non è mai stata fatta coo’. Comunque era una cosa che facevo in gruppo, con Monia, Chiara, Manuela.

Chiara ritiene che grazie agli amici delle medie sia riuscita a distaccarsi dalla sua famiglia, e in particolare dal controllo che sua madre voleva avere sulla sua vita.

Si (…)  però è un processo che è avvenuto alle medie, non non a… dalle medie che t’ho detto ehm.. mm.. ho mm imparato ad impormi (aumenta il tono della voce), magari sbagliando perché molte volte io mi impongo con la rabbia, quindi sbagliando peròò (breve pausa) ho ottenuto un po’ capito? di dire faccio e provo io chi va bene per me. Cioè al di là che se io con te sto bene, ehm perché sto bene a me non mi interessa niente che tu magari ehm vai in giro tutto il giorno per strada, magari invece mia madre ehm tu sta bene con quella persona perché quella personaaa .. ehm c’ha la famiglia così, quindi tu ci stai bene, magari io ehm passando dalle elementari alle medie mi sono accorta che cioè io realmente alle elementari non stavo bene, con quelle persone (abbassa notevolmente il tono della voce). Perché.. no a prescindere da.. cioè io alle medie mi so trovata bene e quindi ho imparato che, che ne so, faccio de testa mia, se io sto bene con quella persona non me frega niente magarii se se fa ‘na canna (sorride) se… ce sto bene. Una cosa che mi ricordo, una volta per esempio alle medie le storie che scrivevamo sul diarioo (guarda verso Tiziana), e mia madre non non avev.. una litigata furiosa, perché lei, cioè cose magari, hai visto quelle dediche stupide che scrivevamo sul diario? E lei è rimasta allucinata, e quindi: “Ti cambio scuola, che fai chi f..” cioè… lesse sto diario. E quindi una lite furiosa su chi frequento (enfatizza molto scandendo bene le parole).

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE SUPERIORI

Le amicizie che Chiara stringe nel periodo delle scuole superiori sono prevalentemente con  ragazzi fuori dalla scuola.

(si accende una sigaretta) …con quelli del liceo non  ho legato molto eh? Tutte amiciz.. tutte.. conoscenze più che amicizie, ho fatto altre amicizie, ma al di fuori del liceo. E poi con loro (si riferisce alle amiche delle medie) comunque è stato un rapporto continuo, cioè magari con mm con  dei momenti che ti vedi di meno e ti vedi di più, però sono sempre state un punto di riferimento, cioè nel senso ehm .. sono sempre state le amiche con cui ehm negli anni ehm l’unichi, l’unici rapporti d’amicizia che ho portato avanti, tranne magari un altro che magari era un ragazzo del liceo, ma non di classe, sono le uniche amichee che per me so’ amiche (il tono è molto sicuro) diciamo.

Nuove amicizie l’ho fatte ehm delle amicizie alle superiori, e poi ehm so’ entrata in una comitiva a Gregorio VII, quindi al di fuori..  con persone che non c’entravano niente co’ scuola mia (la fine della frase è detta a bassa voce).

Chiara definisce queste amicizie come delle conoscenze e le mette a confronto con le amicizie precedenti.

Sono state amicizieee conoscenze, so’ persone con cui io ho passato magari intere giornate, amicizie che, alcune mi hanno deluso molto (cambia il tono della voce) cioè nel sensoo tipo Gerusa (guarda verso Tiziana) sono state persone, ‘na ‘n’amicizia che m’ha, molto deluso (il tono è molto risoluto) e altre so state amicizie molto super.. cioè superficiali, persone con cui io stavo bene, ma che a differenza magari di lei (Tiziana), Nicoletta non so persone con cui io magari .. condividevo me stessa, condividevo i divertimenti, che anche quello è una forma d’amicizia.. ehm però che non.. a cui penso di non aver dato me stessa, capito? E non penso d’aver ricevuto da queste persone, ehm loro stessi (la parte finale della frase è detta sottovoce) so persone comunque che ehm cioè hanno fatto parte della vita mia ehm, non è che dico “ So stata male” eh? Peròò è più forma di conoscenza che di amicizia quella.

Sul rapporto tra i suoi genitori e i suoi amici Chiara afferma:

Mm molto complicate, cioè nel senso (breve pausa), da mio padre non tanto mio padre è un tipo un po’ ansioso .. e quindii che ne so, quello se droga, attenta a quell’ altro magari cioè, chi conosci e chi non conosci, ha fiducia in me (il tono è deciso e alza la voce), perché ce l’ha sempre avuta, però non ha fiducia nel mondoo fuori, e quindi control.. nel sensooo sono diventati meno controllanti nel tempoo, perché io c’ho avuto un carattere che me so imposta, quindi magarii, attraverso lunghe discussioni, urli e strilli allora così… io sto qua tu stai là. Ma sennò altrimenti se fosse stato pe’ mia madre, leii sarebbe venuta da per tutto, che poi non ha (aumenta il tono della voce) carattere di (breve pausa) non riconosce veramente le personeee come so in in realtà eh! Lei si basa molto sull’aspettoo esteriore su queste cose cioè m’è capitato spesso sentirgli dire, magari di gente: “Oddio quanto è bravo quello”, magari era ‘na specie de tossico, capito? Questoo però ha cercato sempre molto di controllare. Ehm un potenziale controllo che poi col fatto ecco attraverso litigi estenuanti, si è…

Chiara ricorda che le sue trasgressioni sono tutte nate dalla propria volontà, o meglio non influenzate dalle decisioni degli altri. Infatti racconta:

Mm penso che, ho fatto piccole trasgressioni, l’ho fatte, ma le ho fatte più di testa mia non, non a causa degli amici, cioè nel senso t’ho detto c’ho avuto amici di tutte le specie, magari gente ecco ehm anche riferitoo… a quelli de Gregario VII, magari se facevano de cocaina quello che te pare a te, però io non l’ho mai fatto (dà molto rilievo la frase), cioè per quello (breve pausa) volevo bere di più perché io so’ ‘na persona non te dico che non me so mai ubbriacata, ma l’ho sempre fatto perché io (sottolinea con la voce “io”) volevo farlo, capito?Non c’ho un carattere che se fa influenzare molto (la voce è bassissima).

Chiara racconta di un’ esperienza di tradimento un po’ particolare che l’ha fatta stare male, ma che non ha cambiato la sua idea di amicizia.

… di questa amica che comunqueee (breve pausa) è un è una ragazza di cui inizialmente non mi fidavo, poi ci.. per vari versi ci so’ diventata amica, quindi stavamo spesso insieme. Vabbè a me è successo che già c’avevo litigato per.. per qualche stupidaggine… poi m’hanno rubato er motorino ee io ho det.. ho pensato subito che è stata lei, invece poi tutti, logicamente m’hanno detto: “Noo, non è stata  lei” e hanno dato la colpa ad un altro ragazzo che non era uno chee stava lì, vabbè. Invece poi so venuta a sapere che è stata lei, io io è stata una cosa che, che non ho mai mandato giù, nel senso, vabbè ‘na volta ciòò non avevo prove pe dì che era stata lei, comunque cee, ce semo menate vabbè ste cose qua (ride). E poi questa ragazza s’è scoperto che comunque aveva rubato anche dell’oro, a casa di un di un ragazzo con cui.. era anche molto più amico di quanto potevo essere io, perché c’è cresciuta ins.. ecco poteva esse come me e Tiziana. Insomma j’ha rubatoo l’anello di fidanzamento della madre, tutte ‘ste cose, e lei (butta fuori il fumo della sigaretta) e lei, e leiii questo ragazzo gli l’ha fatto notare, lei lì a fatto finta de suicidasse, vabbè tutta ‘na storiaa, e comunque io so rimastaa, tutt’ora provo astio non verso di lei perché, anche perché m’ha tradita come amica eh? (parla velocemente e gesticola molto) ma proprio del gesto, io già non mandavo giù che m’avevano rubato il motorino (la voce è bassissima) e poi il fatto che è stata una persona con cui io ce passavo tutti i pomeriggi, per me è stata una cosaa traumatica. No, non penso che abbia influito sulla concezione che ho d’amicizia, no sulla concezione che magari mi devo fidare a pelle (enfatizza l’ultima parola) delle persone si, cioè nel senso chee, m’è capitato anche altre volte chee.. giudicavo una persona in una maniera, poi ho cambiatoo opinione e non s’è verificata una cosa buona. Anche con un altro ragazzo è successo chee ero molto amica, ed era amico del mio ragazzo, e quindi mi fidavo molto di lui, invece a lungo andare mi sono resa conto che.. mi raccontava tutte cose per farmi lasciare con il mio ragazzo, e pure lì c’ho litigato e c’ho fatto pure a botte (ride). Si però mai delusa daa… però penso che non ha influito su (breve pausa) s’ho rimasta male per quelle persone, non per il senso d’amicizia che possoo  in generale, diciamo come concetto.

Per Chiara un rapporto di coppia influenza molto i legami d’amicizia, e dice:

Influenzaa secondo me molto, mm moltooo da parte mia anche eh! (cambia il tono di voce che diventa più deciso, pausa) però più da parte delle amiche, cioè per esempio, cioè nel sensoo magari mi capita molte (la parola “molto” è enfatizzata) volte con loro di discutere sul fatto che magarii, mi dicono: “Tu non esci con noi, stai” il mio ragazzo si chiama Mauro “ stai sempre con Mauro, non esci con noi” io sbaglio magari delle volte, peròòò mm che ne so, io devo essere sincera io prima di tutto metto Mauro e poi, non perché voglio meno bene a loro, perché per me sono rapporti diversi, cioè nel senso… mm (breve pausa) Mauro che ne so sta a casa? (il tono della voce è molto elevato) io se lei (si riferisce a Tiziana) me dici d’uscì, io sto co’ Mauro. E questo però loro non capiscono che non è un fatto di mm di dire: “Di te non mi interessa” è proprio una cosa normale, se tu magari, ehm .. io così.. vedo il rapporto di di coppia, no che io vado qua tu vai là, cioè è molto unito, capito? E loro questo non lo accettano.

Comunque i rapporti tra il suo ragazzo e le sue amiche sono buoni. In realtà Chiara ritiene:

No, ma hanno un buon rapporto (guarda Tiziana per chiedere conferma), con lui hanno un buon rapporto, è il fatto che… è con me che certe volte non hanno un buon rapporto, nel senso che (breve pausa)  secondo me si sentono private di qualcosa da parte mia, e magari giustamente, cioè poi non è così.

Chiara pensa di aver avuto molte più amicizie maschili che femminili, e per questo si sente di affermare che l’amicizia eterosessuale può esistere .

Io sono mm trovo più amici maschi che femmine, quindi secondo me, esiste il rapporto traa è anche amicizia magarii profonde, mm che ti possono dare di più del rapporto tra ragazzoo, tra ragazza e ragazza. Io ho avuto molti amici maschi, pure il gruppo de Gregorio VII erano la maggior parte era, cioè eravamo due femmine e tutti maschi, quindi (sorride). E anche un ragazzo con cui , del liceo.. io stavo molto co ‘sto ragazzo, cioè stavamo spesso insieme, che ne so c’avevo qualche problema chiedevo a lui, e penso che, tranne loro, ee rapporti con ragazze diventanoo piùù difficili, avere un rapporto d’amicizia con ragazze. Questo ragazzo non era compagno di classe ma di scuola, e nel momento in cui è diventato compagno di classe ci siamo allontanati.

LE AMICIZIE NELL’ETA’ ADULTA

All’università Chiara non ha stretto nuove amicizie, e gli impegni di studio non interferiscono con quelle precedenti:

Premetto che io l’università non… magari conosco gente ma non faccio amicizia. I rapporti precedenti so’ rimasti invariati. 

Eh vabbè io non è che studio molto eh! quindii ..  non c’è proprio il problema (sorride, il tono è ironico) alla base perché magari studio due giorni prima delle esame, magari ecco, vado un’ora a lezione, quindi non è che.. 
Infatti , afferma di voler continuare i vecchi rapporti di amicizia .

Di tenerle inv.. cioè cambieranno perché magari.. cambio io, cambiano loro ma comunque rim.. il rapporto d’amicizia mm lo voglio mantene’  sempre. 

Avere degli amici accanto e’, per Chiara, molto importante .

Ehm sono un appoggio, sonoo un modo ecco c’ho lei (indica Tiziana) c’ho voglia de famme ‘na risata vado da lei, c’ho un problema vado da lei (parla molto veloce) cioè, come ho detto prima sono cose che non faccio sempre ma che magari il fatto di sapere che ci sta lei (Tiziana) ce sta Nicoletta, per mee è una cosa piacevole e che mi da’ sicurezza, insomma.

Libere associazioni di parole

-  MADRE: Ehm…(pausa lunga) affetto, calore mm.. non mi viene più in mente niente (sorride)

-  PADRE: Autorità (risponde velocemente e con tono sicuro)mm.. punto di riferimento (breve pausa) basta (sorride)

-  SORELLA: (breve pausa) ostilità (il tono della voce è basso)

- GRUPPO: divertimento, mm…un posto dove staii rilassato, mm.. anche un punto di  riferimento (la voce è bassa)
-  AMICA: Persona con cui ti puoi confidare, che ti può aiutare (breve pausa) che puoi aiutare, quindi un rapportooo reciproco, comunque.

-  FIDANZATO: Ehm… persona con cui condividi tutto comunque, ehm… un amico che ti aiuta ma in maniera diversa, comunque, più.. più solida diciamo. Mm.. persona con cui ti puoi scambiare… (sorride) … (breve pausa) con cui non ti devi mascherare ecco(il tono della voce è sicuro)

-  AMICIZIA: E’ un valore a cui tengo molto, ma che non è che ho trovato molto, cioè nel senso ho poche amiche e quelle mi bastano… gli altri rapporti sono più di conoscenza che d’amicizia (abbassa la voce nella parte finale della frase). E’ difficile chee ehm.. do e ricevo amicizia, però le personee con cui sono amica sono rapporti (gioca con la sigaretta che ha fra le dita) che ho portato sempre avanti nel tempo, comunque.

SOGNO IN CUI COMPARE UN’ AMICA. CONTENUTO E VISSUTO DEL SOGNO.

(Lunga pausa) Allora mi sono sognata di quell’amica mia che t’ho raccontato che è stava con me alle elementari e poi alle superiori, che stavamo in una galleria e io dovevo nuotare per uscire da questa galleria (gesticola molto). C’avevo ‘sta ragazza vicino ma comunque non m’è stata molto d’aiuto per me, e l’angoscia che ce stava sta galleria e io non non sapevo come uscì, perché nuotavo ma ma non arrivavo.

RIFLESSIONI CONCLUSIVE

VISSUTI DELL’INTERVISTA

Prima è è stata un po’ c’ho avuto l’angoscia perché non sapevo che dì, inv.. invece più siamo andate avanti più mi rilassavo.

7.4 Commento 

7.4.1 LE AMICIZIE NELL’INFANZIA

Le prime relazione che Chiara ricorda sono con i cugini.

In particolare ricorda di una cugina che le veniva imposta come modello da sua madre e sua nonna, ma che lei non ha mai accettato. Durante i primi anni d’asilo nasce la sorella minore, di cui Chiara è sempre stata gelosa; infatti accusa i suoi genitori di non averla preparata all’evento. All’asilo comunque si ricorda come una bambina molto sola, giocava con gli altri bambini ma afferma di non ricordare come erano i rapporti. Questo sembra riallacciarsi a quanto sostenuto dagli autori piagetiani, che ipotizzano uno sviluppo parallelo tra strutture mentali e pensiero sociale, e ritengono che l’amicizia non può manifestarsi prima dei 5-6 anni, prima di tale età gli amici, infatti, sono solo dei compagni di giochi momentanei. 

7.4.2 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE ELEMENTARI

Il rapporto con i bambini dell’asilo rimane invariato anche quando passano alle elementari. Ricorda che trascorreva molto tempo con una bambina, ma definisce il loro legame “quell’ amiciziaa.. un po’ fredda”. Erwing (1993) definisce “egocentrico” o “situazionale” quello stadio che si protrae fino a 7-8 anni in cui si prendono in considerazione soprattutto i fattori della vicinanza e della condivisione di attività. Chiara infatti, di questa amicizia, ricorda solo che trascorrevano molto tempo insieme e che giocavano.

7.4.3 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE MEDIE

    Alle medie Chiara vive una realtà diversa da quella sperimentata in precedenza, inizia a frequentare la scuola pubblica. Il passaggio è stato un po’ traumatico per i pregiudizi che i genitori le trasmettevano sui suoi nuovi compagni. Chiara ritiene di essere riuscita a superare questa diffidenza proprio grazie alle sue compagne.

    Il legame intimo con amiche della stessa età, infatti, garantisce alla ragazza un sostegno indispensabile nell’affrontare quel processo di separazione-individuazione, che molti autori descrivono come una sorta di “ nuova nascita psicologica” (Blos, 1978). Ed è sempre in questo periodo che Chiara inizia ad avere le prime liti con sua madre per ottenere maggiore libertà.  

    Secondo Vegetti Finzi e Battistin (2000) con la pubertà si accentua l’ambivalenza del rapporto fra madre e figlia: l’alternarsi di odio e amore rende più difficile per la ragazzina riconoscersi nel modello di donna che la madre rappresenta. Chiara, infatti, ha più volte criticato la superficialità con cui sua madre giudicava le persone, poiché, a suo dire, si soffermava solo sull’apparenza.

    L’amica del cuore riveste un ruolo fondamentale. Insieme a lei la ragazza condivide nuove esperienze, conosce nuovi ambienti, intreccia nuove relazioni e, soprattutto, discute.

    Chiara afferma che nel periodo delle medie aveva stretto amicizia con un gruppo di ragazze, legandosi, in periodi successivi, singolarmente con ognuna di loro. Nessuna però viene identificata come amica del cuore: il fattore che la portava a legarsi maggiormente ad una o a un’altra era la comunanza di interessi del momento. Ciò che unisce di più a questa età, che sancisce il vincolo della loro amicizia è “raccontarsi i segreti”. Fra i tanti segreti che le amiche del cuore si scambiano ci sono le fantasie sessuali infantili, ora rivisitate in chiave più realistica.

    Chiara ricorda che spesso la scelta dell’amica era dettata dall’interesse per un compagno. Con queste amiche affronta anche i cambiamenti corporei, argomento che non aveva assolutamente approfondito in famiglia.

    Secondo Douvan e Andelson (1966) dagli 11 ai 13 anni, l’amicizia è centrata sull’attività e tiene meno conto dell’intimità e della reciprocità, gli amici sono quelli con cui si possono fare le cose insieme. 

    Con le amiche Chiara svolge principalmente attività post- scolastiche come i corsi di recitazione e di ceramica, le gite offrono loro l’opportunità di stare tutte insieme e di condividere un momento speciale lontane dalla famiglia. 

    A questo periodo Chiara fa risalire le numerose liti con la madre per ottenere maggiori libertà, soprattutto nella scelta delle persone da frequentare.

    Per Fonzi e Tani  sono gli amici che offrono disponibilità e incoraggiamento per lo sviluppo di parti del nostro io che sono impraticabili all’interno della famiglia. Gli amici facilitano la separazione dalla famiglia incoraggiando l’individualità nascente fornendo la presenza e il conforto necessari per passare dallo stato di bambino in famiglia a quello di persona nel mondo.

    Secondo Vegetti Finzi e Battistin (2000) le relazioni femminili sono pervase da un’ambivalenza affettiva molto più profonda e nascosta di quanto non avvenga fra maschi.

    Tendono infatti a riproporsi gli stessi sentimenti che hanno caratterizzato il legame tra madre e figlia, un legame molto intenso ma anche molto conflittuale. Per la coppia di amiche del cuore, il gruppo di compagne funziona spesso da depuratore dell’affettività: i sentimenti più pericolosi, come l’aggressività e l’invidia vengono riversati all’esterno della coppia, dirottando così verso gli altri le pulsioni negative. 

    Chiara ricorda infatti che, insieme ad altre amiche, aveva investito una sua compagna di classe del ruolo di “capro espiatore”, rendendola  il bersaglio delle loro derisioni. 

7.4.4 LE AMICIZIE DEL PERIODO DELLE SCUOLE SUPERIORI

    Il fatto che si consenta a qualcuno di conoscere la propria persona quale è realmente è importante perché, secondo Simmel, è il mezzo con cui i singoli hanno il controllo su chi è esplicitamente compreso nel rapporto d’amicizia. In questo periodo Chiara entra a far parte di un gruppo, ma questi compagni non sono identificati come degli amici. I rapporti all’interno del gruppo sono molto superficiali legati esclusivamente al divertimento, con loro, usando le sue parole, non “condividevo me stessa” come invece ha continuato a fare con le amiche delle medie. 
    Idealmente, infatti, nell’amicizia le persone dovrebbero essere “se stesse”, quindi giungere a conoscere qualcuno come amico significa giungere a conoscere il suo io più autentico.
    Il progressivo sforzo di emanciparsi dell’adolescente passa innanzitutto attraverso un difficile e impegnativo processo di differenziazione dalle figure adulte significative. Solo attraverso questo difficile percorso di crescita psicologica il soggetto può, secondo Polmonari (1998), acquisire una propria specificità come persona ed essere riconosciuto come entità autonoma e diversa dagli altri significativi. Chiara ricorda che i suoi genitori si preoccupavano molto delle persone che frequentava, in particolare la madre ha tentato spesso di controllare le sue relazioni, ma grazie a numerose liti è riuscita ad imporre la sua voglia di autonomia.

    Le amicizie dell’adolescenza frenano e al tempo stesso incoraggiano l’individualità. La necessità di conformarsi alle regole del gruppo dei pari- nel modo di vestirsi, di parlare, o nei comportamenti-pongono un freno all’espressione dell’identità; ma danno anche un forte impulso all’affermarsi di quelle parti dell’Io che la famiglia non può o non vuole alimentare. 

    Invece Chiara afferma con decisione di non aver subito l’influenza del suo gruppo; infatti tra i suoi amici c’era anche chi faceva uso di droga ma non per questo lei ha seguito il loro esempio.

    Ammette di aver fatto delle trasgressioni e di aver spesso abusato dell’alcool ma sostiene che queste decisioni le ha prese con la sua testa, perché a suo dire era lei a volerlo e non perché influenzata dai suoi amici.

    La tensione tra individualità e sottomissione, che spesso caratterizza queste amicizie, è secondo Lillian Rubin (1986) una parte fondamentale della loro ragion d’essere, una manifestazione esteriore della lotta interiore che la ragazza porta avanti in questa fase della sua vita.

    E’ all’interno di questo gruppo che sperimenta il tradimento di un’amica. 

    Chiara racconta che questa ragazza le ha rubato il motorino, la rabbia è il sentimento che ha caratterizzato l’episodio, una rabbia sfociata in violenza fisica. Comunque l’episodio non ha cambiato il suo concetto d’amicizia, semplicemente l’ha spinta a credere maggiormente alle prime impressioni che gli altri le suscitano. Infatti ricorda che all’inizio non si fidava molto di questa ragazza.

    L.Rubin afferma che molte ragazze si sentono tradite, messe da parte quando nella vita dell’amica entra l’amore. Chiara ammette di vivere il rapporto di coppia in maniera molto esclusiva e si rende conto che questo l’ha portata spesso a disinteressarsi delle sue amiche. Con loro, infatti, ha dovuto affrontare numerose discussioni poiché l’accusavano di trascurarle. Per V. Kast (1994) il tema della gelosia diviene centrale quando le donne hanno contemporaneamente una relazione molto stretta con l’amica e una relazione amorosa con un uomo. L’autrice ha riscontrato in molte donne una difficoltà a vivere contemporaneamente la relazione con il partner e quella con l’amica, e ritiene che l’ossessiva esclusività nel rapporto d’amore sia riconducibile al bisogno di compensare una carenza precedente

    Chiara racconta anche di aver avuto delle amicizie profonde anche con dei ragazzi, e ritiene che questi tipi di legami possano dare di più di un rapporto tra persone dello stesso sesso. Questo sembra avvalorare quanto sostenuto da Fonzi e Tani (1998), e cioè che le ragazze considerano il rapporto d’amicizia con i ragazzi importante e significativo perché permette loro di arricchirsi e fornisce un’ottica e una prospettiva diversa con cui vedere le cose.

7.4.5 LE AMICIZIE NELL’ETA’ ADULTA

    Chiara, a differenza delle sue amiche, ha proseguito gli studi ed è iscritta alla facoltà di scienze politiche. In quest’ambito, però, non ha stretto nuovi legami perché non frequenta l’ambiente universitario. I rapporti più importanti sono ancora quelli con le amiche delle medie, inoltre non dedicando troppo tempo allo studio questo non interferisce con il tempo che condivide con loro.
CAPITOLO VIII

8  La storia di vita di Laura

8.1  Presentazione dell’intervistata

    Laura ha ventisette anni ed è sposata con Claudio da quattro anni. Ha due bambine: Irene di due anni  e mezzo e Marta di undici mesi. Laura ha conseguito la maturità scientifica e sta per laurearsi presso la facoltà di scienze dell’educazione come educatrice professionale.

    La sua famiglia d’origine era composta dai suoi genitori e da una sorella più grande di lei di quattro anni.

    Laura fa parte di una comunità cattolica, ha voluto sottolineare che non si tratta di una setta poiché riconosciuta dal papa, le sue scelte di vita sono state fortemente influenzate dal suo credo religioso, come il matrimonio e soprattutto le amicizie. 

8.2 Protocollo dell’intervista

    Conosco Laura da quando facevo le medie poiché giocavamo nella stessa squadra di Basket.

    C’eravamo perse di vista alle superiori perché abbiamo cambiato entrambe squadra ma ci siamo ritrovate all’università alla facoltà di Sociologia. Abbiamo passato due anni in questa facoltà poi le nostre strade si sono separate di nuovo, io sono passata alla facoltà di Psicologia e lei a quella di Scienze dell’Educazione, ma eravamo rimaste in contatto e sapevo del suo matrimonio.

    L’intervista si è svolta in un'unica volta a casa sua, nel primo pomeriggio per approfittare del riposino pomeridiano delle bambine. Dopo aver preso il caffè e aver rievocato vecchi ricordi abbiamo iniziato l’intervista. Eravamo nel suo salotto una di fronte all’altra. Laura è apparsa molto tranquilla e l’atmosfera era molto rilassata. Verso la fine si è svegliata Marta, la più piccolina, Laura la teneva in braccio e tentava di sviare la sua attenzione dal registratore. Comunque l’intervista è continuata senza problemi fino alla fine.

8.3 Ricostruzione cronologica della storia

LE AMICIZIE PRIMA DELL’ENTRATA ALL’ASILO

Prima dell’asilo, quindi stiamo parlando prima dei due anni, non mi ricordo so quello che m’hanno detto, ehm si con mia sorella mm abbastanza difficile la fasee appunto perché lei stava male quel periodo, quando io sono nata il primo anno lei era in ospedale, è stata ricoverata un anno, due anni. Per cui ero molto dispettosa, facevo tutti i dispetti lei non poteva mangiare per cui ecco io facevo invece tutti i dispetti possibili gli facevo vedere tutte le cose da mangiare, poraccia (ride) capito ero moltoo così  probabilmente io io richiedevo così l’attenzione. Ehm eroo, avevoo con i cuginetti mm in realtà io ero la più piccola, ero la più piccola, sì giocavo. Avevo un amico, Mirko, con cui stavo accanto, stava alla porta accanto per cui siamo cresciuti insieme, giocavooo ..con cuii stavamo sempre insieme sin da piccolini giocavamo a casa mia ai giochi da femmina, a casa sua ai giochi da maschio (ride) sì, metà e metà. Ehm eravamo molto uniti, lo siamo sempre stati insomma, ecco questo.
(CON L’ENTRATA ALL’ASILO) C’era un’altra bambina che venivaa che  abitava sempre nel palazzo, un po’ più piccola di me, che stava all’asilo con me e con la quale io ero un poo’ un po’ mamma, un po’ nel senso che comunque ero la più grandina, per cui ehm ero sempre quella che tra virgolette che comandava tra le due. Si chiamava Sandra. Giocavamoo, no mi ricordo che c’era un spiazzalee fuori che c’era un mm con tutta la sabbia, e giocavamo sempre con questa sabbia (sorride) e poi c’eraa c’era anche una macchinaa grande tipo ‘na jeep grande non so s’era grande (sorride e cambia il tono della voce che diventa ironico) me sembrava molto grande (ride) ehm fatta tutta di metallo ci si arrampicavaa era mm era per arrampicarsi insomma (parla più veloce) per giocare così. C’era un’altalena, me ricordo molto il fuori dell’asilo, il giardino ecco, ill..  i sassi, poi mi ricordo che c’era un boschetto che sarà stato tipo un parchetto immagino (ride) dove io e questa mia amica ci nascondevamo e quando suonava la campanella non entravamo mai, tanto è vero che ogni volta la suora ce veniva ad acchiappare, perché sapeva dove andavo, e ogni io andavo dietro a lavagna per circa dieci minuti perché ero la più grande e quindii venivo punita anche per lei (il tono è molto ironico e sorride). Alla fine ero proprio tremenda, poi da quello che dicono. Mi ricordo una festa di carnevale, perché ho le foto forse, ehm che eravamo vestiti da marziani con i sacchi dell’immondizia (ride) questo è un ricordo che ho. 
LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLA SCUOLA ELEMENTARE

Alle elementari, sì ehm (breve pausa) ehm mi ricordo sì c’era sempre Mirko, c’era un’altra mia amica, Mariangela, con cui ero molto legata che stava di fronte, nell’altro palazzo vicino a me e ho fatto molta amicizia, insommaa con alcune persone che ancora ho rivisto ee certo non amici diciamo però ho rivisto dopo tempo insomma. Ehm fuori scuola ero sempre con Mirko, con questa rag..’sta bambina che se chiamava Mariangela che  poi c’aveva una sorellina, poi c’era mia sorella, ehm diciamo che il gruppo era questo cioè  io uscivo quasi sempre con loro, con le mamme erano amiche quindi uscivamo con loro, insomma.
Ehm... sì mi ricordo che stavamo mi ricordo... come periodo mi ricordo sempre il... che uscivamo sempre nei momenti di carnevale, ci vestivamo, uscivamo fuori a giocare coi coriandoli tutte mascherate così, e ciò bei ricordi di questo, forse anche perché appunto perché ho molte foto per cui sai magari uno ricorda anche attraverso le foto, no? (sorride). Ehm, niente no nella scuola sì mi ricordo che giocavamo a Visitors (ride) ero molto maschiaccio, vabbè lo sono sempre stata per cui spesso giocavo più con i maschi che con le femmine ee proprio perché mi piacevano più i giochi che facevano i maschi non quelli che facevano, non mi piaceva stare lì a giocare a chiacchierare, a giocare a mamma e fija cioè ho sempre preferito giocare a calcio, magari, col cancellino, queste cose così (sorride). Eravamo io e un’altra ragazza, un’altra bambina che giocavamo a queste cose così (breve pausa) però, ho ricordi belli.

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE MEDIE

Sai ho sbagliato nel senso che Mariangela non era alle elementari, eraa cioè la conoscevo però in quel periodo comunque, ehm (breve pausa) eraaa mm era entrata alle medie con me, per cui cioè dopo già  ce conoscevamo poi però è passata a scuola insieme quindi noi venivamo già da un’amicizia per cui... abbiamo, diciamo continuato in modo forte quell’amicizia. Quindi con lei, iniziavano i primii  tra virgolette amori, i primii ecco le prime cotte, le prime persone che ti piacevano, per cui tutto un giro traa ragazze anche di anche di invidia, ancheee sì comunque litigi, e cose varie sai per determinatii... ragazzi, diciamo ragazzini (ride). Ehm si, insomma poi ho iniziat... sì  c’ ho tra virgolette avuto il mio primo fidanzatino qui, per cui ho cominciato ad uscire (parla molto velocemente) forse più con lui il pomeriggio rispetto a a però sempre  ecco con questa mia amica sempre, con Mirko era comunque sempree, anche perché abitando accanto ci vedevamo comunque sempre (il tono della voce è più alto) ee poi ho conosciuto ancheee alle medie ho iniziato a conoscere ecco una amica che ecco saràà oggi anche la mia amica, eh Cecilia che poi stava in classe con Mirko, andava in classe con Mirko, però siccome a lei piaceva lui al tempo, l’ho conosciuta poi questa amicizia è andata avanti per altre vie, tra noi insomma. 

Laura ricorda le attività svolte con gli amici di quel periodo.

(pausa) ehm abbiamo fattoo con Mariangela ginnastica artistica, alcuni anni quando eravamo piccoline, poi dopo lei ha continuato con la danza (il tono è più deciso) vabbè poi io ho fatto pallacanestro (sorride) ehm attività dii... alle medie facevoo facevo pallacanestro anche a scuola, facevo questa (voce bassa) cioè proprio tornei all’interno della scuola avevo  fatto, per cui insieme alle amicizie di scuola insomma. Comunque legate alla scuola, tranne… anche perché poi io il pomeriggio andavo a pallacanestro per cui (ride) per cui il resto ho tagliato tutto, il resto tanto per diec’anni della mia vita (il tono è ironico e ride molto) penso…

Alla scuola media la sua amica del cuore era Mariangela, Laura spiega cosa distingueva questa amicizia dalle altre.

L’amica del cuore era Mariangela, fino alle medie sì, questo poi era il periodo in cui, hai proprio l’amica del cuore riponi tutto no? perché sei piccolina sei, eh sì  per me era quella appunto chee … rispetto agli altri sicuramente era il fatto che eravamo cresciute insieme per cui una fiducia maggiore, un’alleanza maggiore, unaa … un affetto maggiore, un un ecco una sicurezza di poter di dire tutto a lei rispetto agli altri, insomma (alza il tono della voce) rispetto alle altre persone probabilmente (la voce diviene bassissima). Sì, mi dava fiducia, mi davaaa ehm…  è diventata importante perché a furia di starci tutti i giorni insieme è diventata importante comee vojo dì come una sorella (parla molto veloce), nel senso com... come ‘na sorella alla fine, così cioè stando sempre sempre insieme, conosceva tutto di me io conoscevo tutto di lei, appunto ci siamo tipo alleate, mi ricordo per esempio contro mia sorella, contro la sua sorella ci chiudevamo al bagno per dirci le cosee, ci chiudevamo a chiave perché la sorellina non potesse entrare (parla velocemente e sorride) eh tutto questo chee... dato proprio dal fatto che stavamo sempre insieme insomma.

Le chiedo di cosa parlava con Mariangela

(ride) bèh quando eravamo piccole parlavamo di giochi di di giocattoli probabilmente perché facevamo molti giochi con lei, proprio con le bambole, le barbie anche semplicemente su come vestirle, su comee  tutto diventava una cosa enorme poi a quell’età. Parlavamo di, dopo diciamo all’età delle medie  parlavamo di dei nostri amori delle nostre mm probabilmente più quello di tutto, quella fase è quella che (sorride) che ogni cosa è ingrandita daa, il più piccolo segno della persona che magari ti piaceva diventaa, si penso più questo. Poi parlavamo anche della famiglia, delle litigate a casa, de di tutto quello che succedeva, insomma.

Laura non ricorda di aver parlato con la sua amica dei loro cambiamenti corporei, e pensa anche di non essere stata preparata all’evento dalla famiglia. 

(pausa) ehm, non me lo ricordo, io il primo ciclo l’ho avuto in vacanza, appunto non c’era neanche mia madre, non c’era nessuno per cui era una cosa per cui... probabilmente non preparata dai miei (sottolinea molto l’ultima frase) c’era mio nonno, per cui con lui ho fatto questa cosa (sorride). E non mi ricordo se… e c’era un’altra bambina da cui ero a casa praticamente mio nonno me c’aveva portato, eh per cui l’ho vissuta con lei questa cosa. Del fatto del seno, queste cose qui, mi posso ricordare che lei (sorride) che questa ragazza era... molto piatta io mm un altro fisico rispetto al... io più cicciotella, più grossa, più poppi (ride), mo non c’ho più niente però. E quindii sì c’era questa differenza tra noi, nessunaa però non mi ricordo sinceramente, non ne parlavamo molto evidentemente.

Nel periodo delle medie Laura entra in una squadra di pallacanestro. In questo nuovo gruppo lega particolarmente con una ragazza.

Sì, avevo legato molto con Silvietta, mi ricordoo, non mi ricordo nemmeno in quale anno, non mi ricordo se già dall’inizio o no, ho un  po’ di buchi praticamente (sorride) 

Le chiedo come erano rapporti con i suoi genitori in quel periodo.

Bèh sicuramente ai miei genitori nascondevo tutto rispetto, cioè era una ragaz... cioè per carità mm (breve pausa) bèh mio padre... c’era un rapporto diverso nel senso che papà eraa non era molto presente, nel senso che lavorava molto ee per necessità (il tono diventa molto serio) però non c’era in casa, c’eraa era l’unico che seguiva molto me (alza il tono della voce per evidenziare la frase) a livello sportivo, per cui c’era quesatoo mm c’era appunto questo rapporto dii, non so di, di farmi valere ai suoi occhi, no? (ride). Ehm per quanto riguarda mia madre, cioè c’era questa presenza in casa, per cui lei, lei non lavorava per cui era sempre libera. Ehm mentre mia sorella parlava molto con lei, delle sue cose così, io parlavo però mai delle cose mie profonde (l’ultima parola è evidenziata) diciamo... anche stupidaggini in quel momento profonde, ee mentre invece ecco con l’amichetta del cuore era tra virgolette, era lei a cui quella cui, sì cioè era pure il periodo in cui se nascondevano le cose, ee a mamma e papà (ride).

I tornei fatti con la squadra di basket sono le esperienze che più di altre rappresentano questo periodo.

Praticamente mi ricordo il fatto di queste, ecco, queste esperienze col basket, tipo questee Fossombrone, Pesaro, questii i primi, cioè per me sono stati i primi, diciamo, che ne so’ periodi fuori, lontano proprio senza genitori (sorride) bellissimi (la parola “bellissimi” è fatta risaltare scandendola bene) infatti ne ho ancora un ricordo bello, indipendentemente da tutto quello che ce pò esse stato, di problemi di di, insomma mm liti cose, che ci sono comunque in ogni fascia, ehm mi ricordo mm come una di quelle esperienze bellissime, di quelle di di forte gruppo, di forte coesione, di fortee ehm di essere intanto io lontana dai genitori, per cui poter sperimentare e poi eccoo essere mm tutte della stessa età, essere parte di un gruppo, sì ecco questa coesione, sì.

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE SUPERIORI

Con il passaggio alla scuola superiore il rapporto con Mariangela si allenta e lascia spazio ad una nuova e più profonda amicizia.

Ehm…io Mariangela l’ho persa... l’ho persa sicuramente più quando sono andata all’università, forse però già col passaggio alle superiori, cambiando un po’, facendo degli indirizzi diversi ehm mm io ho fatto lo scientifico lei il classico, hai altre amicizie, per forza di cose. Mantieni fino a che... poi lei ha anche cambiato per cui c’è stato proprio il distacco, più o meno totale, nel senso che adesso non la frequento, insomma. Ehm e poi ho ricominciato, mia mamma (sorride) mi ha iscritta a scuola con questa Cecilia, di cui già ho parlato, che appunto non conoscevo inizialmente (alza il tono della voce) ma poco diciamo, conoscevo di vista così eh, e con la quale invece ho avuto un rapporto, ho iniziato i primi du... ecco i primi due anni del liceo sono stata sempre con lei, devo dire veramente sempre sempre insieme, cioè io mi ricordo che ehm... anche ...cioè io uscivo da scuola e stavamo tutto il giorno insieme (il tono è molto deciso) a parte quando andavo fuori è conciso che stavo  ehm che stavo... poi in serie c con Chiara no? quegli anni lì. Stavo sempre sempre con lei tranne quando lei m’accompagnava da questo allenatore che poi mi portava a giocà a pallacanestro. E per cui ecco ho fatto nuove amicizie, poi ecco anche all’interno della classe (parla più forte) mi ricordo che i primi anni era c’era mm una forte coesione all’interno della classe, eravamo molto uniti, ehm e con alcune ragazze anche se il rapporto, la profondità di alcune amicizie con altre ragazzi l’ho avuta dopo per (cambia il tono della voce, diventa più pacato). Si dopo lei è andata via dopo il secondo anno, ecco vedi per esempio Cecilia è una persona con cui l’amicizia  è rimasta nonostante il cambiamento di città, cioè di di casa dall’altra parte della città, siamo sempre attaccate prima e comunque adesso si è riavvicinata, mo se ne riandrà e comunque l’amicizia è rimasta, ecco un esempio di amicizia forte, comunque.

Al terzo liceo Cecilia cambia scuola. Questo permette a Laura di approfondire i rapporti con gli altri compagni di classe, in particolare con Francesca.

Ehm dopo, quando lei è andata via diciamo che mi sono attaccata ad altre persone all’interno della classe che prima non avevo scoperto più di tanto, insomma (parla velocemente) ehm tra cui Francesca che è un’altra amica con cui mi sono molto legata insomma (la voce è molto bassa e tiene gli occhi rivolti verso il basso). 

Laura afferma che l’amicizia ha avuto una funzione fondamentale in questa fase della sua vita.

Bèh grandissima, sicuramente grandissima e sento di cioè l’amicizia è qualcosa di veramente forte che ti può portare verso stradee diverse anche da quelle anche chee... cioè ritengo che la famiglia abbia un ruolo fondamentale, però penso anche che le le amicizie ti possono portare… per altre direzioni, perché l’amicizia ti... comunque è qualcosa di forte che soprattutto a quell’età ti, ti ehm… per imitazione per mm... per cioè ti porta poi mm ti conduce e quindi... cioè io ringrazio il fatto che comunque  di aver incontrato persone, tra virgolette brave, nel senso che, non è per fare moralismo, però nel sensoo cioè che  comunque la vedevano come me, semplici, persone semplici persone ecco per esempio Francesca aveva fatto sport, però  comunque... sempre  con valori più o meno simili insomma.

Sul rapporto tra i suoi genitori e le sue amicizie Laura sostiene:

Bene. I miei genitori hanno sempre conosciuto i miei amici (parla velocemente e il tono è molto sicuro) questooo mi rendo conto adesso che è una cosa giusta e io ho sempre invitato la mia casa è sempre stata aperta a tutti, ehm... per cui c’è sempre stato un via vai di gente notevole (ride) ehm per cui ecco sempre tutti a studiare lì, eravamo comunque ecco hanno sempre conosciuto era sempre... statii delle mie amicizie sono sempre stati, non mi hanno mai ostacolato. Forse non so se perché non ho mai trovato amicizie brutte o semplicemente … no non mi hanno mai ostacolata, anzi.

Le chiedo se reputa che la vicinanza dei suoi amici abbia facilitato il suo distacco dalle figure genitoriali.

Non pensoo, cioè (breve pausa) ce l’hanno avuta non in prima persona, cioè non penso che siano state loro la causa del distacco dalla mia famiglia, ehm assolutamente, peròò sicuramente hanno influito per esempio mi ricordo una volta (parla in modo molto veloce) sono rimasta a dormì da Cecilia nonostante mia madre avesse detto no, io mi sono arrabbiata: “Io dormo qua!”, classica cosa no? e ho dormito lì (il tono è molto deciso). Peròò mm non penso di aver cioè io sono cresciuta con le mie amicizie (le parole dell’ultima frase sono scandite e ben separate l’una dall’altra per rendere più evidente il concetto) diciamo che che anche attraverso di loro. (pausa) Non ti so dire  sinceramente se  il fatto di aver conosciuto persone che mi hanno portato a pensare in modo diverso da mia mamma e mio padre o semplicemente il fatto di crescere, cioè probabilmente si, l’ambiente in cui ero mi ha portata a crescere, a fare cioè tutte e due alla fine… E’ stata una crescita che poii sì fatta con loro.

Con gli amici Laura comincia a trasgredire alcune delle regole impostale dai genitori.

(ride, pausa) Se parliamo dei primi anni del liceo(…) eh sì tante volte non andavamo a scuola (sorride) ehm, tranne Cecilia che era sempre ligia al dovere, mai fatta una firma falsa noi sì (sorride), continuamente, il libretto di nascosto e il secondo libretto per falsificare (sorride). Ehm… si posso dirti ho assaggiato ‘na canna, sì ma ‘na cosa così, dopo così. Una grande trasgressione che facevo sempre, cioè grande, era andare in motorino, cosa per me vietata (la frase è detta con ironia) io stavo sempre, perché in pratica io ho avuto un ragazzo con cui sono stata tre anni, dal terzo anno del liceo, diciamo. Col quale appunto cioè poi alla fine mi sono comprata un casco perché i miei,  hanno capito, è durata un anno un anno e mezzo cioè, io stavo sempre sul motorino nonostante mi era vietato. Avevo iniziato a fumare le sigarette nonostante fosse vietato, poi mio padre mi ha visto (sorrida). Ecco sono piccole trasgressioni che in quel momento erano grandi, in quel momento lì. Ehm...mm... si uscire dire che uscivi con un’amica e poi uscivi col tuo ragazzo.

Le chiedo di raccontarmi delle attività che svolgeva con le sue amiche.

(ride) rido perché quello che facevamo più spesso era andare a dormire il pomeriggio, per cui, sì perché ci mettevamo a studiare e poi ci addormentavamo noi, ehm… con Francesca per esempio le vacanze soprattutto, ho avuto le vacanze diciamo andavamo in campeggio con la sua fam... cioè con la sua famiglia però per esempio un anno abbiamo preso una tenda, sempre nello stesso campeggio però comunque da sole, e comunque anche se stavamo con loro poi eravamoo libere, abbiamo fatto diciamo le prime esperienze proprio bellis... cioè sono tutti ricordi bellissimi, proprio da sole sole insomma. Ehm con Cecilia esperienze particolariii (breve pausa) mm aver attraversato la Colombo (ride) cioè la Cristoforo Colombo così, superando il guard-rail, come due pazze (ride) ehm essere andate, anche con lei ero andata una volta per esempio... a.. si chiama San Giorgio, sai quei centri sportivi, estivi eh siamo state insieme, anche quello è un ricordoo .. cioè dieci giorni insieme, bellissimo (la parola è enfatizzata), insomma.

Laura ricorda come con le due amiche affrontava argomenti diversi.

(pausa) con Cecilia parlavoo (parla lentamente esitando, si capisce che sta cercando di ricordare) di tutto, veram... cioè di tutto, anche della famiglia lei poi avev... ha dei problemi comunque in famiglia, quindi della famiglia, delle amicizie, degli amori soprattutto, di di cavolate a non finire (alza la voce) cioè veramente penso che abbiamo sparato più cavolate noi (ride) cioè praticamente su tutto, con lei ridevo tanto, cioè rido tanto ancora. Ehm... dei sogni, dei nostri sogni, desideri, le nostre… così. Francesca anche, Francesca era una parte anche... un po’ siamo anche un po’ più grandine diciamo, è uno o due anni, però comunque cambi a quell’età, per quel momento, quindi completamentee eravamo fidanzate tutte e due, tra virgolette seriamente, nel senso comunque pensavamo di esse cioè poi lei ce s’è sposata (il tono è ironico, ride). Ehm... quindi (breve pausa) cioè  ecco cose più sere nel senso, anche se poi (cambia il tono della voce, che si fa più elevato, e parla più velocemente) l’amicizia è continuata anche con Cecilia, perché comunque con Cecilia la sentiamo anche ora, ehm parlavamoo spesso di Dio, con Francesca (la voce è più dolce e calma) di tutto quello chee...

Con la morte di un compagno di classe Laura attraversa una fase di profonda crisi che risolve avvicinandosi alla religione.

… perché poi comunque sono accaduti dei fatti nella mia vita, cioè in quella fascia del liceo, che poi... è morto un nostro compagno di classe, che eravamo... in... terzo liceo mi sembra (la voce è molto bassa, quasi impercettibile), per cui questo c’ha, ovviamente ti inter… cioè c’ha interrogato e c’ha posto delle domande lei poi appunto faceva parte di questo cammino di fede, e poi da lì... sono nate tante cose per cui dopo, di fronte a tante domande, a tantee 

Le chiedo se è grazie a Francesca che è entrata a far parte di questo gruppo religioso.

ioo mm...non  è un gruppo, nel senso, tengo a precisare, (dalla voce si capisce che sta un po’ sulle difensive) è un cammino all’interno della Chiesa, diciamo è una cosa ehm io praticamente, lei era in questa comunità all’interno della Chiesa, c’era anche altre ragazze, c’era anche un’altra ragazza che era in classe nostra, era in un’altra parrocchia però pur non sapendolo, tutto è nato diciamo loro avevano degli incontri, delle giornate fuori, e così e a me colpiva, cioè a me ha sempre colpito il fatto che quando tornavano, inizialmente non ce lo dicevano, infatti lei usciva il sabato sera, era l’unica ad uscire il sabato sera in primo liceo e non capivamo come eh, alla fine  andava a messa. Dopo praticamente lei ha... a me colpiva sempre la gioia, vederla sempre con la gioia con cui tornava da questi incontri comunque no? e qui però rimanevamo così, lei non ci ha mai detto, anzi, inizialmente ha tenuto abbastanza sua questa cosa, forse per paura che uno gli andasse molto contro probabilmente (sorride). Poi è successo questo fatto, io me la... cioè ovviamente tanti interrogativi, cioè durante l’adolescenza sulla vita, la morte eccetera me la sono presa molto cioè con mia madre alla fine nel senso... tante  domande a lei, lei non sapendo forse la risposta, nonostante lei fosse nella chiesa tutta la cosa, sai la solita chiesa naturale volendo, no naturale nel senso di andare a messa e basta, non sapeva più come rispondermi perché poverina... cioè l’ho attaccata parecchio sulle cose che non capivo (sorride) e si è rivolta praticamente alla madre di questa Francesca, che anche loro sono... E da lì loro sono entrati nella comunità, i miei genitori, e io... e mia sorella un anno dopo non per i miei genitori, anzi, più forse per il rapporto sì con Francesca, con quello che ho visto che … poi ho conosciuto anch... si che poi nel frattempo mi ero lasciata con il mio ragazzo, con questo ragazzo con cui ero stata tre anni (breve pausa) per cui ero comunque in momento forte di... di crisi mia insomma, diciamo da da più fronti, di cercare risposte a domande serie della tua vita, insomma e quindi così. 

E’ nella fede che Laura ritiene di aver trovato molte delle risposte che cercava. Tiene molto, inoltre, al fatto che questo suo cammino di fede non sia mal interpretato, così spiega di cosa si tratta:

Quindi ho trovato le risposte in questo cammino di fede, è mm... non voglioo che si creda sia altre cose, non sono sette, non sono cose, assolutamente, è semplicemente un cammino all’interno della Chiesa, è una…fatto in modo più... per diventare cristiani tra virgolette adulti, cioè fatto proprio un cammino per diventare cristiani, forse un po’ più serio, cioè più serio mm non che la Chiesa non lo sia, assolutamente, il problema è che non è facile a volte andare… cioè a volte si va in chiesa e poi si finisce lì.  E’ un qualcosa vissutaa... più profonda che  per quanto mi riguarda il cambiamento che c’è stato in me è stato avere un  forte... un forte riscontro di quello che senti, di quello che hai, con la mia vita poi. Noi siamo nella Chiesa infatti ora è stato fatto uno statuto, non è un movimento... comunque se un  giorno il Papa dovesse dire, cioè ormai ci sono degli statuti per cui il cammino se un giorno venisse un altro Papa... cioè il Papa lo ha approvato per scritto, però se un giorno avesse voluto cambiare, il cammino non esiste più e noi torniamo nella chiesa. Questo è stato un evento che ha cambiato la mia vita, cioè non sarei sposata, sicuramente non avrei due figlie (sorride) sì, sì è stato un passaggio grande.

Laura afferma di non aver sperimentato tradimenti da parte delle sue amiche più strette. L’unico tradimento di cui ha memoria e’ quello di una compagna di classe:

(pausa) se ti devo dire di queste amicizie vere, non ci sono stati tradimenti, di altre persone però non eranoo (breve pausa). Non me ne ricordo, forse non hanno cambiato la mia vita, nel senso che probabilmente se ci sono stati sono stati tradimenti piccoli, cioè nel senso da parte di persone di cui non me ne importava più di tanto, fatte cose brutte nei miei confronti o viceversa ma no da dire la mia vitaa ah! Ecco sì (alza il tono della voce) mi ricordo uno, ma questa però non la consideravamo un’amica, profonda, quando appunto mi sono lasciato con questo ragazzo, dopo appunto tanti anni, poi  abbiamo continuato a a.. stando in classe insieme comunque sia (il tono è ironico sorride) è pesantissimo. Per cui un giorno si ‘n altro no, un giorno insieme l’altro no fino a quando praticamente ho scoperto, ci siamo rilasciati ho scoperto che questa ragazza era stata con lui, dopo in quel momento non quando stavamo insieme, però mm non ero amica di questa ragazza da dire che che una mia amica mi ha tradito, però comunque ci conoscevamo, comunque sapeva della nostra storia per questo è stata comunque ‘na bella botta comunque, indipendentemente daaa... ecco forse questo (la voce è molto bassa).

Laura ricorda che la sua storia d’amore con un compagno di classe, inizialmente, ha influito molto sulle sue amicizie.

Sì il fatto che mi sono messa con quel ragazzo, stando nella mia classe, mi ha portato (breve pausa) problemi, per esempio ieri ho letto una lettere di questa mia amica, Francesca, ehm dove appunto mi diceva esattamente, mi ricordo quel periodo in cui comunque ehm io stavo con lei tutto il pomeriggio, anche con lei questo ha portato a stare sempre con lui, per cui ha portatoo e mi ricordo ecco, sia da parte di Cecilia e soprattutto da parte di Francesca, appunto, forti critiche nel nel dire, ma profonde cioè vere non critiche giudizi e basta insomma. Nel dire mm... cioè che io stavo troppo con lui, ehm... e stavo perdendo qualcosa (pausa, si alza per andare a prendere Marta che si è svegliata). Ecco quindi sicuramente ha influenzato in questo (ha Marta in braccio e tenta di tenerla ferma), nel senso che  io mi ero allontanata comunque, ho avuto un periodo in cui mi sono comunque allontanata dalle miee... dalle amicizie, e praticamente in modo troppo forte. Infatti dopo comunque ho continuato il mio rapporto d’amore, tra virgolette, cioè con questo ragazzo però  (breve pausa) ho ridimensionato tutto (il tono è molto deciso) e questo m’ha insomma fatto luce. 

(…)  però l’amore… sì cioè la fortuna è che dopo era tutto insieme, cioè amici, ragazzo, scuola, classe, per cui non è che avevo un ragazzo all’esterno come altre mie amiche avevano, per cui... cioè il sabato sera si usciva tutti insieme comunque, ecco questo mi ha permesso di mantenere comunque, ecco se avessi avuto il ragazzo al di fuori di tutto, delle amicizie, dato il mio carattere (sottolinea molto l’ultima frase), in quel momento che tutto era lui, probabilmente in quel tempo era così, per cui probabilmente mi sarei allontanata, insomma.

Anche gli impegni sportivi  hanno reso più difficili i suoi rapporti d’amicizia.

Perché purtroppo anche il basket mi ha portato un po’ lontano da da da molt... nel senso gli amici uscivano, e io spesso invece andavo a giocare con la mia borsetta (il tono è molto ironico, ride) per cui questooo…

Le domando se ritiene possibile l’amicizia tra un ragazzo e una ragazza.

Sì (l’affermazione è secca e decisa). Può esistere, l’ho vissuta con questo ragazzo, Mirko, che mo adesso è morto, peròò per me era più un fratello che un amico, c’avevamo due mesi di differenza, stavamo sempre ins… ci siamo allontanati durante (la voce è alta) alle medie facevamo due classi diverse però continuavamo a stare insieme, forse al liceo, lui ha preso altre strade, che comunque io non condividevo neanche tanto, e io invece ne ho prese altre. Però comunque, per fortuna prima che lui morisse ci siamo riavvicinati, cioè non c’è mai stata una rottura, assolutamente, però è rimasto tra noi un affetto talmente grande indipendentemente dalle scelte. Per me comunque era un amico con cui non avrei mai fatto... cioè parliamo d’amore, de sesso, de quello che te pare, niente de niente perché eravamo… sì, quindi posso dire de sì. Ho avuto altre esperienze di amici, che invece in realtà, più di uno, che io pensavo fossero amici però loro volevano tutt’ altro. Anche quando ero fidanzata io pensavo, invece loro… cioè non me l’hanno mai detto però sotto c’era quello, io ingenua non l’ho mai capito, insomma. L’unica esperienza è stata Mirko, posso dire di sì (la voce è molto bassa).

LE AMICIZIE  NELL’ETÀ ADULTA 
Per Laura il modo di vivere l’amicizia e’ cambiato, e racconta:

E’ cambiato il modo di vivere l’amicizia, sicuramente. Anchee Francesca è rimasta, vabbè siamo sposate tutte e due, con due fig... cioè lei c’ha un figlio e uno in pancia (sorride), io ho due bambine. Comunque cambia il modo di vivere, comunque. E’ un’amicizia ancora più vera secondo me quella con Francesca, adesso, ancora più profonda anche se diversa, perché è diversa la fascia d’età, oltretutto non sei più quell’adolescente chee (il tono è più serio), cioè ormai comunque... i punti fermi nella vita gli hai messi (il tono è molto deciso) per cui. Però insomma sì. 

Anche all’università Laura ha stretto dei legami d’amicizia.

All’università poi (breve pausa) ho avuto anche delle amicizie all’università ehm... un’amicizia soprattutto profonda in questa università posso dire, che anche se non ci frequentiamo molto, una ragazza veramente dolcissima, si chiama Monica, che che mi ha anche aiutato (sorride) tante volte con gli esami, proprio materialmente cioè proprio mm.. mm cioè non mi ci vedo spesso però è un’amicizia grande, comunque. E anche nel basket, a testaccio, dopo ho conosciuto una ragazza con cui, anche se adesso sta a vive fuori Roma, però ... Cioè ho quattro cinque amiche con cuii… università o non università, spostamenti di case o no, cioè non hanno influito insomma. Gli impegni di studio influiscono nel senso che magari non ti  vedi tutti i giorni, influiscono perché non c’è più quella possibilità di vederti sempre, ogni momento, di stare a scuola insieme di... però (breve pausa) però se c’è l’affetto, cioè io credo nell’amicizia.

Le chiedo se il fatto di essere sposata abbia influito sui suoi legami d’amicizia.

No, Claudio è loro amico, cioè è amico delle mie amiche. Ehm mentre, ed è nato come amico delle mie amiche, adesso credo che sia, almeno con Francesca, cioè è amico suo, indipendentemente cioè anche se è amica mia, però. Ehm... no lui non ha assolutamente turbato le mie amicizie, anzi è stato anche uno dei motivi per cui, ci siamo conosciuti, uno dei tanti fra cui fra cui, su tutti la fede, cioè la chiesa abbiamo deciso di vivere a Roma indipendentemente nonostante il lavoro di Claudio fosse a Milano, e anche perché abbiamo valutato il fatto che io qui avevo amicizie molto forti, rispetto alle sue che magari, tranne una o due, erano meno, forse meno, meno forti, meno vere, più gruppo, cioè moltissime persone, cioè a Milano si usciva ogni volta in trenta persone, però alla fine.

Laura racconta come ha conosciuto Claudio, suo marito:

Io Claudio l’ho conosciuto in vacanza con Francesca, l’estate dopo che mi ero lasciata con quel ragazzo, un’estate un po’ pazza, ero abbastanza deficiente (sorride), è stato uno dei tanti che quell’estate mi so piaciuti, perché ero abbastanza scema (sorride e il tono è ironico) però comunque questa è continuata, nonostante io non volevo proprio. Una delle trasgressioni grandi che mo mi ricordo, una trasgressione che poi ha portato a sposarmi, non a sposarmi ma a rimettermi con Claudio, che con Francesca alla fine siamo andate a Milano di nascosto, questa cosa che poi mi ha portato a rivedere Claudio, aa e a continuare.

Libere associazioni di parole
-  MADRE:  Allora madre ehm affetto, dolcezza, tenerezza (parla velocemente) ehm …

-  PADRE:  Padree (breve pausa) autorità, dolcezza ehm... aiuto, sostegno.

- SORELLA: Mm, sorella (ride) litigate (ride) ehm amore, ehm litigi su litigi, insomma un misto (sorride)
- GRUPPO: Gruppo, amici ehm parenti.

- AMICA: (breve pausa) Amicaa ee…  me ne viene in mente più di una eh! (sorride) Amicaa si, forse confidenza, dolcezza, ehm aiuto anchee giudizi (sorride) ehm sì comunque sostegno insomma.

- MARITO: Amore (ride) giudizi, ehm grande aiuto (sorride) ehm tenerezza e affetto, si.

- AMICIZIA: Per me l’amicizia è qualcosaa è un valore grande, sicuramente, non è i primo (il tono è molto deciso) però è un valore importante, è un ... è un ... è un qualcosa cioè l’amicizia (breve pausa) c’è (alza il tono della voce) è qualcosa in cui credo, insomma credo che che se si instaura un rapporto forte, possa durare nel tempo, è importante che sia vera e che sia quindi, secondo me (cambia il tono della voce, è più deciso) se io penso all’amicizia penso a qualcosa di vero dii anche di mm anche se fa male per esempio alcune volte dire alcune cose vere, so’ contenta d’avere amiche, nel momento in cuii... c’è questa trasparenza insomma, mi viene in mente la trasparenza pensando all’amicizia. Anche se fa male a volte, nel sensooo peròò (il tono della voce si abbassa) è ‘na cosa molto bella comunque.

RIFLESSIONI CONCLUSIVE

Sul futuro con le sue amiche Laura afferma:

L’amicizia per me è sempre stata.. cioè ho delle priorità nella vita, però mi sono resa conto anche di quanto in momenti particolarmente duri, se un’amica ha bisogno, io sono pronta a lasciare tutto e… perché l’ho anche ricevuto questo (il tono della voce è più alto), per cui spero che le mie amicizie continueranno.

Le chiedo perché per lei è importante avere degli amici accanto.

Intanto perché c’è un confronto, un confronto della stessaaa cioè un vivere insieme, cioè un rapportarsi, un (breve pausa) sì un... poi perché comunque... cioè non riuscirei a vivere senza amicizie, nel senso che la ritengo una cosa talmente bella, talmentee. Purtroppo a volte sembrano, per esempio io sono una persona molto indecisa, moltoo mi faccio mille problemi, a volte ho paura di chissà l’altro che pensa di me, però in realtà vedo che, che tutte le pippe mentali che uno si fa in realtà non sono vere (parla molto velocemente) nella maggior parte dei  casi. Perché se io non me li faccio con chi sono amico (il tono della voce è molto elevato) loro non lo fanno con te.

VISSUTI DELL’INTERVISTA

Prima pensavo di aiutarti per fare la tesi (ride), ho detto vabbè, cioè no avevoo cioè l’ho fatto per 

te, nel senso che anche io ho fatto queste cose, facendo alcuni esami di psicologia, dovevo fare domande a ragazze che avevano partorito, però, avendolo fatto, se nessuno lo fa nessuno, come fai a fare una cosa del genere?

8.4 Commento

8.4.1 LE AMICIZIE NELL’INFANZIA

    Il primo legame di cui Laura ha memoria è con un bambino vicino di casa, Mirko. Con lui condivideva soprattutto i giochi e i divertimenti. Questa amicizia continuerà poi negli anni, modificandosi. Ciò conferma quanto sostenuto dagli autori che vedono, in opposizione alla suddivisione stadiale d’impronta piagettiana, uno sviluppo ontogenetico del legame d’amicizia, cioè un cambiamento costante e continuo lungo un percorso che va dal concreto all’astratto. 

    Così, se nelle  prime relazioni ciò che si ricerca e si apprezza nell’amico sono le caratteristiche fisiche, concrete e osservabili, con gli anni assumono sempre più importanza le caratteristiche psicologiche.  

    C’è però un elemento che per questi studiosi resta costate, vale a dire la “connotazione affettiva” positiva. Laura, infatti, evidenzia il profondo affetto che l’ha sempre legata a questo amico.

    Con l’entrata all’asilo Laura conosce una bambina, Sandra, con cui trascorre molto tempo. Nei confronti di questa amica Laura si ricorda un “un po’ mamma”, poiché era la più grande della coppia. Come sostengono Fonzi e Tani (1996) infatti, mentre nei maschi, nella relazione con l’amico, tende a prevalere la dimensione del conflitto, nelle femmine sono più rilevanti gli aspetti positivi del rapporto, correlati alle caratteristiche d’intimità, di sicurezza e di aiuto, vale a dire quegli stessi aspetti che tendono ad assumere un’importanza sempre maggiore nel corso dello sviluppo.

8.4.2 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE ELEMENTARI

    In questo periodo Laura conosce un’altra bambina, Mariangela, e allo stesso tempo continua l’amicizia con Mirko.  

    Le feste di carnevale sono i momenti che più le sono rimasti impressi, quando tutti e tre uscivano insieme mascherati e giocavano a tirarsi i coriandoli. Questo contrasta con quanto sostenuto da Z. Rubin (1981), e cioè che le bambine sono più esclusive dei bambini, nel senso che è meno probabile che espandano la loro amicizia a due per includere una terza persona.

    Del tempo trascorso a scuola, invece, Laura racconta che insieme ad un’altra bambina, preferiva i giochi maschili a quelli tipici delle bambine.

8.4.3 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE MEDIE

    Alle scuole medie Laura approfondisce l’amicizia con Mariangela, complice l’appartenenza alla stessa classe. Nella strada che porta al mondo adulto l’amica del cuore riveste un ruolo fondamentale. Insieme a lei la ragazza condivide nuove esperienze, conoscono nuovi ambienti, intrecciano nuove relazioni, e soprattutto parlano. Laura ricorda, infatti, che con Mariangela parlavano spesso dei loro amori, “le prime cotte” come le definisce lei. I loro discorsi sono maturati con esse; da bambine, infatti, l’argomento principale erano i giochi, mentre crescendo i discorsi si sono focalizzati sugli amori, sulla famiglia e sui problemi che entrambe stavano vivendo in quel momento. 

    La fiducia e la sicurezza erano ciò che rendeva Mariangela diversa dalle altre compagne.

    Nel periodo delle medie Laura inizia a giocare a pallacanestro; all’interno della squadra lega molto con una ragazza, Silvietta. E’ grazie a questa squadra che sperimenta la lontananza dai genitori, partecipando a tornei fuori città. Di queste esperienze ricorda con piacere soprattutto la condivisione, l’avere la stessa età e la coesione del gruppo.

8.4.4 LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLE SCUOLE SUPERIORI

    Con il passaggio alla scuola superiore il legame con Mariangela finisce. Nei 

primi due anni del liceo Laura passa tutto il suo tempo con una nuova compagna di classe, Cecilia. 
    Il legame con i coetanei non solo permette il distacco dalla famiglia, ma rappresenta uno spazio d’esperienza che si integra con quello familiare, nel quale l’adolescente elabora una serie di competenze sociali e mette alla prova la propria identità. Le relazioni con i pari appaiono, quindi, al tempo stesso un compito di sviluppo da eseguire, il banco di prova per i processi realizzati in precedenza ed un terreno nel quale sviluppare nuove competenze e capacità (Bonino, 2000). 

    Laura ritiene che l’amicizia sia stata per lei, durante l’adolescenza, fondamentale e che abbia influenzato le scelte che l’hanno portata ad essere la persona che è attualmente. Riconosce l’importanza della famiglia, ma afferma che durante l’adolescenza le amicizie l’hanno condotta per strade che a volte non coincidevano con quelle dettate dai suoi genitori. A questo periodo fa, infatti, risalire le prime trasgressioni, come il saltare la scuola o andare in motorino con il suo ragazzo, tutte attività che i genitori  le vietavano. 

    L’adolescente può, secondo Franca Tani (2000), trovare nella relazione con l’amico uno spazio privilegiato dove poter esprimere le proprie difficoltà. Nei primi anni dell’adolescenza le amicizie sono ancora basate sul “fare insieme”, con il procedere dell’età, invece, si ricercano in modo crescente amiche con cui parlare, discutere, confrontarsi sul piano delle idee, dei valori e delle visioni del mondo. 

    In terzo liceo, dopo che l’amica del cuore Cecilia cambia scuola, Laura si lega molto ad un’altra compagna di classe, Francesca.

    Laura racconta che gli argomenti delle conversazioni con le due amiche erano differenti. Con Cecilia parlavano molto dei problemi con la famiglia, dei loro primi amori e dei loro sogni mentre con Francesca i discorsi diventano più profondi. Per Laura questo era dovuto ad una loro maturazione, e al fatto che entrambe vivevano una storia d’amore stabile. 
    In riferimento a questa storia d’amore Laura ricorda che inizialmente aveva focalizzato tutta la sua vita intorno al suo ragazzo. In seguito alle critiche di Francesca, definite da lei stessa costruttive, ha però ridimensionato il tutto e questo le ha permesso di vivere l’amicizia e l’amore serenamente senza rinunciare ne’all’uno ne’all’altro.

    Durante il terzo anno del liceo un compagno di classe muore e Laura risente molto dell’evento; comincia così a porsi numerose domande alle quali non riesce a dare risposta. Grazie a Francesca si avvicina alla religione ed entra a far parte di quello che lei definisce un “cammino all’interno della Chiesa”, trovando le risposte che cercava. E’ così che Dio diventa uno degli argomenti peculiari del loro rapporto. Ricerche recenti mostrano come per gli adolescenti Dio non è più visto come legge o giudice ma come guida, maestro e amico.

    La religione è una realtà culturale, e lo sviluppo religioso avviene nelle relazioni con questa realtà, non solo delle istituzioni religiose, chiese o sette, ma anche della famiglia, della scuola, delle amicizie. (Lutte, 1996). 

    Lutte (1996) ritiene che l’adolescenza è l’età in cui i giovani possono effettuare delle scelte agnostiche o religiose. Questo è riconducibile, secondo l’autore, al processo di conquista dell’autonomia e allo sforzo per crearsi una propria visione del mondo. Infatti Laura ricorda di essersi avvicinata alla religione cattolica per trovare una spiegazione ad un evento straordinario come la morte di un compagno.

    Il suo avvicinamento alla religione cattolica può essere ricondotto a quella che viene definita da Spilka (1985) conversione graduale, la cui durata varia da settimane, mesi o anni e in cui l’aspetto cognitivo e attivo è dominante: c’è una ricerca graduale di significati e scopi ed un assenso attivo a una prospettiva di fede. La conversione graduale corrisponde a conflitti e frustrazioni di cui il giovane è consapevole, ha una base cognitiva nella ricerca di un significato per l’esistenza.

    L’avvicinamento alla religione, mediato dall’amica, ha inoltre influenzato tutte le sue scelte future. 

    Ciò sembra collegarsi a quanto sostenuto da Vegetti Finzi e Battistin (2000) le quali pensano che sia proprio nel confronto con l’amica del cuore che le ragazze cominciano a progettare se stesse e il proprio futuro, attingendo in parte dal passato e in parte dal presente, ossia dalle esperienze che si fanno giorno dopo giorno al fianco della propria amica. 
    Per quanto riguarda le amicizie tra persone di sesso diverso, Laura le crede possibili e afferma di averne vissuta una molto profonda con il suo amico d’infanzia, Mirko. Con lui l’amicizia è continuata con alti e bassi fino alla sua morte. Per Laura Mirko era come un fratello, nel loro rapporto non c’è mai stata attrazione fisica, o un sentimento diverso dall’amicizia.

8.4.5 L’AMICIZIA NELL’ETA’ ADULTA

    Benché lo scambio di confidenze sia tuttora importante, secondo Dovan e Andelson (1966), in questa fase si dà maggior valore alla personalità e agli interessi dell’amica, a quanto essa può dare alla relazione, avendo acquisito una maggiore capacità di far caso alle differenze individuali. 

    Laura crede infatti che la sua amicizia con Francesca e Cecilia sia ancora molto forte ma  come lei stessa dice “è cambiato il modo di vivere l’amicizia”: l’amica non serve più per capire chi sei e cosa sarai perché ormai “i punti fermi nella vita gli hai messi”. Questo permette loro di vivere l’amicizia in modo più rilassato e profondo, proprio come sostenuto da Douvan e Adelson (1966): “Avendo minor bisogno dell’amicizia, le ragazze sono meno ossessionate dalla paura dell’abbandono e del tradimento”.

    Il fatto di essere sposata e di avere due bambine non ha influenzato l’amicizia soprattutto con Francesca . Infatti Laura afferma che Claudio, suo marito, è amico di Francesca indipendentemente da lei. 
    L. Rubin (1986) osserva che dopo il matrimonio la cerchia d’amici è rappresentata da coppie, questo perché esse rafforzano l’istituzione matrimoniale, legittimando la scelta effettuata. Infatti anche Francesca è sposata e soprattutto condivide con Laura l’esperienza religiosa, in quanto membro dello stesso gruppo.

    All’università Laura ha conosciuto un’altra ragazza, Monica, che l’ha aiutata molto non potendo lei frequentare assiduamente l’università. Delle amicizie di questo periodo Laura sottolinea la forza del legame che resiste alle distanze, agli impegni familiari e di studio.
CAPITOLO IX

9.  La storia di vita di Analia

9.1  Presentazione dell’intervistata

    Analia ha ventinove anni ed è nata a Buenos Aires, in Argentina. Si è trasferita in Italia con la madre quando aveva diciannove anni. Ha una sorella più grande di lei di otto anni, che è in Italia e vive a Cerenova con il suo attuale compagno. I suoi genitori sono separati ormai da molti anni; il padre vive in Argentina e fa il musicista, la madre vive a Ladispoli e fa la commerciante. Oggi Analia vive a Ladispoli con il suo fidanzato, Fabrizio, e lavora a Roma nel bar all’interno della Terza Università.

9.2  Protocollo dell’intervista

    Ho conosciuto Analia nel bar dove lavora. E’ una persona molto socievole con cui ho stabilito subito un buon rapporto. Quando le ho chiesto di partecipare alla mia ricerca, è stata immediatamente disponibile così abbiamo deciso che sarei andata una domenica a casa sua per fare l’intervista.

    Il giorno dell’intervista, come stabilito, ci siamo incontrate di fronte al cimitero di Ladispoli. Io ero in macchina con il mio fidanzato, l’abbiamo seguita e siamo arrivati a casa sua. L’atmosfera non era serena perché Analia aveva litigato con Fabrizio; così ci ha mostrato la casa, abbiamo preso il caffè e abbiamo chiacchierato per circa un’ora del suo rapporto con il compagno. Dopo il rientro di Fabrizio l’atmosfera è tornata serena, così siamo salite nella sua camera da letto e abbiamo iniziato.

    Lei si è seduta sul letto mentre io ero sulla cassapanca ai piedi dello stesso. 

    Inizialmente Analia era molto tesa, ma nel corso dell’intervista l’imbarazzo è diminuito. In quest’intervista la lista dei temi che avevo stabilito all’inizio del mio lavoro è stata in parte stravolta perché basata sulle fasi della scuola in Italia. 

    Poiché in Argentina la scuola è suddivisa in modo diverso, ho lasciato Analia abbastanza libera di raccontare la sua storia percorrendo le tappe della sua cultura, solo alla fine ho fatto delle domande per approfondire i temi che più mi interessavano. Dopo averle illustrato come si sarebbe svolta l’intervista abbiamo iniziato.

9.3   Ricostruzione cronologica della storia

LE AMICIZIE DELL’INFANZIA

Sì con mia sorella un rapporto molto molto bello, a pescindere da questa differenzia d’età, no? Lei ha otto anni di differenzia ehm stavamo sempre insieme anche perché mamma lavorava tutto il giorno, dalla mattina alla sera, era lei che badava a me, era lei che s’occupava di fare la spesa, di cucinare (breve pausa) ehm... e io stavo sempre mano nella mano da lei (il tono è ironico) mi aportava dappertutto stavo siempreee…  quindi alla enfanzia stavamo sempre insieme me ricordo siempre giocando en nel quartieree, nel quartiere dove noi vivevamo, (sospira) vivevamo praticamente tutti insieme in una stessa casa, ehm davanti abitava mio nonno ehm mioo nonno con sua moglie, chee mio nonno ha avuto praticamente si è sposato per seconda volta e ha fatto tre figli, che avevano la età de mia sorella. Certo siempre più grandi di me, con una differienza di tre quattro anni, però giocavamo tutti insieme, e e ed era bellissimo (il tono della voce diviene più dolce) sai… è stata un’infanzia bellissima, insieme a loro... ehm... avevamo fatto tutto insieme (il tono diventa triste) … e poi (alza il tono della voce e parla più velocemente) Bibi quando è cominciato a crescere, ad avere il suo gruppo de de  amici, me portava siempre con lei, aa alle feste o se stavano dentro casa, se facevano le feste io stavo siempre in mezzo a loro, sempre con loro, ehm no nel senso qua molto bella, da una parte sofferta per el problema familiare mio, però sempre conn... con tanta gente in torno (si avverte malinconia e tristezza nella sua voce) me stava.

LE AMICIZIE NEL PERIODO DELLA SCUOLA PRIMARIA

Le amicizie delle elementari (parla lentamente e si avverte che sta ritornando in dietro col pensiero) oh Signore quanto è lontano (sorride) ehm... (pausa) amica amica forte ehm ce l’ho avuta quasi al quarto anno delle elementari.

Le domando cosa faceva con quest’amica:

Studiavamo tanto, perché a me piaceva studiare. Ehm questa era una una ragazza molto intelligente, e ee passavamo del tempo insieme ehm a parte studiare si a giocare, però c’era un bel rapportooo … stavamo bene insieme anche a scuola sempre insieme, me ricordo… poi ci siamo persi (il tono è ironico e sorride).

LE AMICIZIE DEL PERIODO DELLA SCUOLA SECONDARIA.

Le chiedo di raccontarmi qualcosa sulle amicizie di questo periodo anche di quelle fuori della scuola.

Certo anche fuori da scuola (la voce è alta e sicura) sì lì sono nate proprio le amiciziee forti. Ehm sì certo però io vivevoo a Buenos Aires e e me sono trasferita a Mar del Plata, che è un posto a quattrocento chilometri da Buenos Aires … io te spiego perché in Argentina non è come qui in Italia, fai due anni d’asilo, sette anni de primaria, e cinque de secondaria. Praticamente io avevo finito la scuola primaria, avevo dodici anni, e me sò trasferita a Mar del Plata (breve pausa) e già a dodici anni (la voce è più forte) ioo ehm... noi avevamo un gruppo de amici del quartiere (l’ultima parola è molto enfatizzata) quelli erano gli amici, lì ho conosciuto ehm praticamente una grande amica, a dodici anni, Nancy, che è a tutto adesso (sorride) è mia amica, infatti quella è una grande amicizia… io abitavo in quartiere a Buenos Aires (breve pausa) tipo Montespaccato, era brutto. E’ quello el problema anche …Però io sono dovuta andare via, con mamma, a… ci siamo trasferiti a questo posto, a Mar del Plata... e ho cominciato le scuole superiori (alza la voce), secondaria se chiama in Argentina, eh lì... eh ho conosciuto (breve pausa) sì ho conosciuto subito nel primo anno un una cara amica, che però ho perso, non ci siamo più sentiti… perché io me ne sono andata dal quartiere che c’avevo dodici anni, e sono andata a Mar del Plata, tutti  i miei amici li ho lasciati che era tutti buoni e tranquilli, quando sono tornata el primo estate, che sono riuscita a tornare, già tutti fumavano, già tutti facevano uso de droghe, tutti se facevano de pasticche, era un quartiereee brutto, era un quartiere brutto.
Le chiedo se ricorda cosa faceva con Nancy:

Sì, ehm guarda con lei ancoraa, lei è ancora più piccola de me (il tono della voce è molto deciso), però stava bene, praticamenteee subito gli hanno regalato la moto, andavamo a spasso con la moto, già uscivamo ...la la sera, se divertivamo col gruppo de amici. (breve pausa) Ehm... poi vabbè e poi e poi me so trasferita a Mar del Plata, sono stati un un anno e mezzo, che siamo stati insieme insieme e poi me sono trasferita a Mar del Plata, ogni anno io andavo in vacanza a Buenos Aires, e stavo con lei, e lei, io andavo lì le vacanze estive e lei veniva a Mar del Plata per le vacanze invernali. Praticamente a (sospira) a quattordici an... quattordici anni dopo questo via vai, avevo cominciato a aa ad avere un giro... che fumavano (assume un tono di disapprovazione e alza la voce) un giro abbastanza... brutto, andavamo a vedere i concerti... andavamoo aa ... se prendevano le pasticche in quel periodo, pasticche per...poi c’erano ste pasticche brutte. Ehm… e abbiamo cominciat... e lei non tanto più ioo che stavoo ...perché io ho... ho cominciato perché ho conosciuto un ragazzo che me piaceva (parla più velocemente) e questoo faceva questo uso, lei ancora no, niente (il tono è più deciso) infatti lei propriooo dopoo parecchio tempo (breve pausa) ha incominciato (sorride). 

A Mar del Plata Analia conosce una ragazza, Viviana, con cui condivide l’esperienza della droga:

Allo stesso tempo ho conosciuto a Mar del Plata un’altra amica mia, Viviana, e l’ho conosciuta a Mar del Plata eh sempre aa a tredici anni più o meno, nella scuola di danza, perché io andavo a danza, non nell’ambito scolastico nella scuola di danza eh… eh niente (sospira) e insieme pure, vivendo insieme a Mar del Plata con lei avevo cominciato ad andare a ballare, e e i primi anni no eravamo tranquille, però lei anche aveva tre, due, tre sorelle più grandi che... erano terribili, stavano con... nella storia della droga (la voce è molto bassa) però noi ancora, a quattordici anni, stavamo tranquille, a (alza la voce) arrivate ai quindici abbiamo cominciato a fumare (breve pausa) ehm... e niente nel giro di mm.. nel periodo estivo pure noi andavamo, io e questa amica del Mar del Plata andavamo a trovare l’altra amica a Buenos Aires, stavamo insieme (parla velocemente) e e abbiamo cominciato a fare quella vita là.

Per Analia ciò che rendeva speciali le sue due amiche era la condivisione delle situazioni familiari e di esperienze 

Certo conoscevo altre ragazze, però io ormai stavo in mezzo alla strada (sorride). 

Cioè ioo (breve pausa) erano come me (alza il tono della voce)  erano come me, avevano avuto una enfanzia come la mi... più o meno come la mia, eh questa amicaa de Buenos Aires, el padre era morto che lei aveva sette anni, questa amica del Mar del Plata, aveva le sorelle più grandi che se drogavano, el padre che beveva e lavorava nel Casinò, la madre stava tutto il giorno mm  pure beveva dentro casa (breve pausa) ehm una enfanzia brutta, penso che è stato quello che (il tono si fa più serio) c’ha unito. (Viviana) Era come me, era come... anzi lei era... molto più tranquilla, come carattere diciamo più tranquilla, e non ha paura niente, questa cos. ehm infatti tutte e due queste amiche me so sentita sempre protetta, perché.. non avevano paura de niente (sorride) tanto una come l’altra.(breve pausa) E questo me rendeva più sicura a me, perché io so sempre stata molto insicura,

Le chiedo se ricorda di cosa parlavano:

Non ce ne fregava niente (sorride, scandisce bene le parole). De... che parlavamo molto de danza perché noi insieme a questa

 cosa continuavamo a fare danza, facevamo degli spettacoli,  ballavamo a destra e a sinistra, infatti lei aveva cominciato a fare, questa amica del Mar del Plata Viviana, aveva cominciato a fare un corso per fare la modella, ehm nell’ambitoo ehm artistico, ce piaceva. Però allo stesso tempoo la vitaa, la vita della strada, a Mar del Plata, te portava a conoscere quel tipo de gente, sempre te mischiavi più con (c’è molta tristezza nelle sue parole) la gente che... che (sorride) faceva queste cose. E combinavamo dei guai, terribili insieme che (breve pausa) cioè non te dico (sorride) cioè dopo un po’ sua mamma e mia mamma hanno detto mm: “Voi due non ve vedete più”, insieme facevamo un macello (la voce è bassissima)…

Analia racconta di quando con Viviana sono state via da casa per due giorni.

Si questa brutta, terribile quando siamo sparite per due giorni (sorride). Eravamo

chiusi con altri amici a a.. usasse a fare uso de cocaina. Che io tra l’altro in quel momento sono stata io a esse più forte, da ... a dire basta andiamocene, perché... lei quella volta stava, stava proprio brutta, brutta (la voce è molto bassa). Certo sempre c’ho avuto un limite (alza la voce) perché non so arrivata a far usooo de de altre droghe, perché c’ho avuto il lim… un po’ de paura ce l’ho avuta, la paura c’era perché sapevo dove fermarmi, lo vedevo el pericolo, quando vedevo el pericolo… lei prendeva tranquillanti, per per scendere quando fai uso de cocaina diventii ehm  tesa ehm e dopo stai talmente tesa che devi calare, devi scendere per scendere prendere delle pasticche che te te rilassano un po’. E lei stava esagerandoo io non le prendevo, perché a me non mi piaceva, preferivo ehm scendere, si dice scendere, da sola senza senza pasticche invece lei (accelera) prendeva questi quartini de pasticche e stavaaa tonta, invece io stavo sveglia, e non me piaceva, no m’era piaciuto vederla così e gli dicevo: “Viviana andiamo, Viviana andiamo” e siamo apparse che stavamo così, io stavo bene e riuscivo a parlare invece lei: “mm mm mm”. Un macello, tutte e tre le sue sorelle più grandi contro de me, la madre contro de me, mia madre contro la madre (sorride), un macello, un macello …però i guai sono stati proprio grandi (breve pausa) infatti quando ci hanno diviso, le nostre mamme perché eravamo sparite per due giorni, non ce trovavano da nessuna parte, c’hanno cercato e poi alla fine siamo apparse (sorride). Sempre lo diciamo quando ci incontriamo con lei e parliamo, ricordiamo delle cose, cioè magari io me metto a parlare con lei lei me le fa ricordare le cose, io tante cose le ho cancellate, magari delle volt... le cose brutte le ho cancellate, lei si ricorda tutto (pone l’accento sull’ultima parola), se ricorda tutto. Infatti lei me dice sempre: “L’importante è che siamo qui a raccontarlo” (sorride). No ma non capivamo cosa stavamo facendo, eravamo troppo piccole, mm ... dopo ce ne siamo accorte (sorride) dopo però (il tono è ironico) però non è mai tardi. Si per fortuna, per fortuna perché se no andava a finire troppo male.

Analia racconta anche di esperienze belle fatte con l’amica. Queste sono legate soprattutto al mondo della danza, anche se la droga continua ad essere presente.

Io c’ho avuto anche esperienze belle, sempre nell’ambito del ballo eh! Ehm… c’ho avuto tante soddisfazioni, fino a diciotto anni ehm… anche questa amica mia, questa amica mia Viviana sono andata a ballare un anno in Giappone, ha fatto un concorso e ee l’hanno presa per andare a ballaree ehm... fare a fare unaa un tournee, è andata  in Giappone, è stata sei mesi in Giappone, ehm e intanto lei stava lì e  io ho fatto un altro concorso, e ho ballato e e ehm... ehm a Mar del Plata, ehm un posto tipo Rimini diciamo no? in nel periodo estivo ci sono tutti gli artisti, gli attori, tutta la genteee e se facevano degli spettacoli music... musicali ehm  e a me m’hanno preso per ballare in uno de questi... ee spettacoli musicali, de de comici famosi. E e ho fatto questo periodo molto bello, per me è stato una conquista essere stata presa no? Abbiamo ballato in televisione, con mio padre, perché in un periodo, con questa amica mia, ehm.. mio padree s’occupava de de organizzare l’hombre jazz e aveva il suoo ehm il suo programma in radio che parlava del jazz, in Argentina se usa molto no? el fine settimana si andava a ballare el jazz. Ee e ha e ha creato uno spettacolo teatrale, siempre in questi tre mesi estivi, a Mar del Plata, che si chiamava la storia del jazz (alza la voce). E abbiamo fattooo noi eravamo nel gruppo de danza, ehm se rappresentava la storia del jazz dagli inizi, dai negri proprio a fin a a passando per gli anni venti, gli anni trenta, cinquanta, per tutto el periodo del jazz. E noi, io con la mia amica facevamo lo spettacolo (sorride) teatrale, però già lì da ‘na parte era bello da ‘nartra  parte stavamo un poo’ un po’ incasinate perché c’avevamo quasi sediciii si sedici anni alla fine quasi diciassette, e noi se la sera uscivamo (la voce diventa più bassa) da lì, dopo lo spettacolo andavamo a far uso de cocaina(sorride usando un tono di disapprovazione) durante il giorno ehm eravamo giovani, quando sei giovane ce riesci a farlo tranquillamente. E peròò so’ state cose belle nella mia vita queste qua. E questo spettacolo c’ha portato en televisione, andavamo a ballare tipo… a buona domenica (ride) vabbè se fanno questi spettacoli all’aperto là, sono estivi abbiamo ballato in televisione un paio de volte che c’hanno invitato, belle cose abbiamo passato insieme, bellissime, belle proprio.

… era talmente forte l’amicizia fra noi, con Viviana, perché avevamo passato tante cose insieme, ma tante cose, dolore, gioie e dolori, perché una delle sorelle sue è morta d’aids… ee poi il padre è morto, per cirrosi epatica, tutte queste cose che vanno passando nella vita e io stavo accanto a lei. Anche lei, i miei problemi li viveva giorno al giorno, quando mio padre e mia madre litigavano, lei magari stava dentro casa con me, o io correvo da lei, come se fosse qui, per ciò alla fine era come se fossimo sorelle. Tutto il tempo insieme, stavamo o dentro danza ballando, o fuori la sera eravamo, eravamo troppo unite.

Le chiedo se con le sue amiche ha affrontato i cambiamenti corporei.

Si, sì  (breve pausa) noi ce raccontavamo tutto, sapevamo tutto de tutto.

 No con mia madre non parlavo tanto, più con le amiche, più con le amiche. Si, sì noi apertamente parlavamo de tutto, si consigliav...  ci davamo  i consigli di tutto, sì, sì pure come andavi al bagno, tutto.
Quando chiedo ad Analia se ritiene che la sua esperienza con la droga sia stata influenzata dal legame con Viviana e Nancy lei risponde:

No l’avrei fatto comunque (breve pausa) l’avrei fatto comunque. Perché con questa amica de de Buenos Aires praticamente io l’ho portata, a quella vita, poverina (sorride) perché lei era sanissima, nel senso era... era molto sportiva, lei lei... anch’io facevo danza però ero più sveglia de lei, e ee quest’altra amica, Viviana, che sta a Copenaghen, l’ho conosciuta che mm dentro la scuola de danza. ( breve pausa) Peròò eravamo uguali  se dovev... hai visto due persone quando si devono incontrare (sottolinea molto la parola devono) si devono incontrare, ehm né l’una né l’altra stavamo tutte e due sulla stessa dimensione, anche se non l’avessi trovata avrei fatto comunque la stessa vita, sicura (la voce è sommessa). Perché non non mi interessava niente, non avevo paura de niente io… Non riuscivo a stare con la gente che non faceva uso de droghe, ce l’avevo, ce l’avevo ma non riuscivo a comunicare comunque, quello te portaa penso che la stessa droga te porta a non potere stare con altre persone normali, che cavolo je racconti…Ehm io te l’ho detto me sono fidanzata con questo ragazzo che stava, che stava cominciando a fare questa vita e io me so’ agganciata, è è l’ambiente, el posto dove vivi, (breve pausa) a parte che io penso che se avrei avuto mi padre a casa e mi madre ‘na una casalinga o una persona che magari me poteva stare dietro, un padre normale e vivere in un altro posto, magari non me sarebbe successo, magari... va bene con questo carattere io me lascio andare va bene, però magari in un’altra situazione sarebbe stato meglio, mi avrebbe a aiutato, penso. Invece nessuno se n’è accorto, nessuno e io continuavo. Prima de quella cosa là nessuno se n’era accorto de niente. Ma mia madre non c’ha mai avuto la forza, è talmente buona mi madre che non c’ha mai avuto la forza de dire: “Stai chiusa dentro casa, basta non esci” era contenta quando me fidanzavo, quando c’avevo i ragazzi per bene.

Analia ricorda di aver avuto presto molta libertà, sua madre, infatti, non l’ha mai ostacolata nelle uscite.

… Io ho iniziato ad uscire a quattordici, a quattordici però uscivo con mio cugino, a quattordici  e quindici anni, andavo e tornavo con lui. Ehm a quindici ho cominciato ad uscire ad andare a ballare, sì mi madre sì, me lasciava andare poverina. Me lasciava non sapendo quello che sarei andata a fare, capito? Già uscivo a quindici anni e andavo a ballare e già fumavo, cominciavo a prendere le pasticche (la voce è impercettibile), e poi a sedici la cocaina. Però per fortuna fino alla cocaina (alza il tono e parla più velocemente) perché in Argentina c’è solo la coc... fino alla cocaina poi te fermi non c’è l’altra droga più forte.

Per Analia l’amicizia durante l’adolescenza è stata molto importante, soprattutto in relazione alla sua situazione familiare.

Un pilastro, io cioè te l’ho detto mio padre suonava e dormiva, mi madre lavorava dalla mattina alla sera ehm era la cosa più importante, la cosa più importante (il tono della voce è fermo e sicuro) però certo non non la mia vita in quel periodo non s’è basata solo sulle amicizie, avevo anche per fortuna questo cugino, c’ho sempre avuto i miei zii che c’avevano due anni tre anni più di me che me stavano vicino, ho c’ho avuto la mia zia molto vicino, stavo sempre spesso a casa de mia zia e ehm... te l’ho detto erano tante cose che avevo in torno per fortuna. 
Le chiedo se crede nell’amicizia tra un ragazzo e una ragazza.

E’ difficile, sì può esistere, io ce l’ho avuto un amico, ma era gay (ride) era un’amicizia vera perché loro c’hannoo, loro c’hanno… sono molto amici (la voce è bassa). L’ho avuta a Buenos Aires, a Buenos Aires, se chiamava Pablo, carinissimo, andavo a ballare con lui, andavo… me sceglieva cioè quando io me trovavo un ragazzo che me piaceva me dava i consigli, era meglio de una ragazza. Però soloo è in questo ambito, io c’ho anche un cugino gay che è… anche  con lui a Buenos Aires ho vissuto dei.. vivevamo insieme, tanto a Buenos Aires da piccoli come a Mar del Plata, come me sono trasferita, lui viveva già lì con sua madre. E lui è con lui (sospira) sono state le prime uscite che ho avuto, ed era un amico (sottolinea l’ultima parola) a parte di essere mio cugino era un amico, me dava i consigli. Avevo mm cominciavo ad uscire con lui... avevo quindici anni, con Pablo ero più grande a Pab lo l’ho conosciuto mm… no vabbé a sedici, a sedici più o meno. E poi comunque s’è mantenuta l’amicizia, anche quando sono venuta in Italia, quando io tornavoo tornavo in Argentina, uscivo con lui (breve pausa) uscivo con lui, stavamo insieme… te dico sono i migliori amici sono gay (ride) almeno io ho conosciuto quel tipo d’amicizia perché amica con un ragazzo... proprio... no. Io c’ho sempre avuto amiche donne (breve pausa) no ma io non credo di poter essere amica d’un ragazzo, ehm io penso che dopo primo o poi nasce la storia. Ce l’avevo un amico (cambia il tono della voce, aumentandolo) ce l’avevo un amico quando c’avevo la prima storia con... ehm ... con il mio primo amore (parla più lentamente abbassando il tono) aa... quindici anni, io ero amica, del suo amico... ma a lui je piacevo, io ero amica, io ero amica (sottolinea la frase scandendo bene le parole) ma lui je piacevo, infatti io cercavoo… de... de presentarlo alle mie amiche, perché io per me era un’amicizia, però per lui no. Per per lui io  ero un’amica però se potes... se poteva fare ee se poteva essere di più, cioè sarebbe stato contento. Lì sta l’esempio.

Durante l’adolescenza, a causa della droga, Analia non è riuscita a legarsi a nessun ragazzo. La sua amica Viviana, invece, era fidanzata con un trafficante, questo ha protetto entrambe dai brutti incontri che si possono fare in questo ambiente.

Ma io me fidanzavo e poi me perdevo, non non riuscivo ad essere fidanzata (sorride) volevo avevo preso la libertà in pieno, ee  non trovavo la persona chee (pausa) no no volevo fare, volevo vedere, volevo fa la vita... chissà che c’avevo nel cervello, cioè volevo andare (breve pausa) che succeda quel che succeda. Al che anche quello te portava ad avere dei fidanzati, lei aveva un fidanzato che era trafficante. E e ed è brutto, vedi era lei che se fidanzava io invece non me fidanzavo mai, nemmeno... in quelle situazioni non riesci nemmeno ad andare, io almeno non riuscivo ad andare con i ragazzi, volevo stare sola, non non ad avere rapporti non riesci a fare niente, non vuoi che nemmeno ti toccano, perché stai talmente alterata dentro che se uno te fa così (si tocca un braccio) “Levati”. Invece lei ce riusciva (sorride) io non so come faceva. Ehm era fidanzata con questo qua, per un paio de anni, ma questo trafficava, infatti io stavo sempre con loro, lei, questo ragazzo e ed io, stavo siempre in mezzo a loro, andavamo de qua, a destra a sinistra, lui la vendeva e noii niente noi la prendevamo, sempre con lui. Però per fortuna c’ho sempre avuto questa gente vicino (enfatizza le ultime parole) non gente brutta, el fidanzato de lei, amici de lei, amici miei, ma amici veri, tranquilli, che se trovavamo dentro i posti senza pericolo, invece in quell’ambiente c’è molto pericolo (aumenta il tono della voce) de de uomini che vogliono abusare de te, o de… per fortuna noi siamo sempre state, sempre tutelate, sempre amici della sorella, sempre con questa gente che noi conoscevamo che ce proteggevano a addirittura, capito? Non c’è capitato mai delle cose brutte. Solo quella volta là (la voce diventa molto pacata)solo quella volta là stavamo nel posto sbagliato, io io non me la voglio nemmeno ricordare, guarda (breve pausa)  perché è stato proprio brutto… brutto brutto.

Analia traccia una differenza tra la sua adolescenza e quella vissuta da sua sorella Bibiana.

E mia sorella Bibiana non ha mai saputo nulla, perché el periodo che ha vissuto mia sorella in Argentina, non c’era la droga, c’era l’alcool, lei usciva con i ragazzi più grandi di lei, infatti... non fumavano non facevano niente, bevevano la sera. Infatti lei non l’ha vissuta questa cosa, Bibiana ha avuto una una gioventù bellissima, pulita. Nel periodo de Bibiana c’era la dittatura, era giovane quindici sedici anni, sì era pericolosissimo. Quando ero adolescente io, era l’ottantatre, era appena passata. Però nel periodo de Bibiana era pericoloso anche avereee amicizie che magari avevano idee politiche, contro il governo, ehm magarii tu eri amico te vedevano con quella persona, alla famiglia la facevano sparire, tu eri amica te venivano a prendere pure a casa tua. Era pericoloso, molto pericoloso, pure andare per strada, stare per strada. Eh Bibiana invece lo faceva, magari usciva con ragazzi più grandi di lui (alza il tono della voce) di lei, ehm mi ricordo che una sera mi padre, quando lei era giovane mio padre mi ricordo che stava di più a casa, ehm... non so che aveva fatto lei, era uscita era andata a ballare, a una discoteca con gli amici più grandi, mio padre l’è mm non so come sapeva che lei andava a quel posto, è andata a prenderla, gli ha dato uno scaffio e l’ha riportata a casa. Perché lei gli aveva detto una bugia (la voce diviene più bassa), invece era uscita con quei ragazzi, una volta sola gli ha dato uno schiaffo mio padre a lei, a me io non l’ho mai visto ne sentito, nella mia gioventù lui non c’era… c’era e non c’era. (breve pausa) 

Analia racconta di come, in seguito all’uso della droga, sia peggiorato anche il suo rendimento scolastico.

… io ho finito la scuola superiore, che l’ho... a mozzichi e bocconi perché io fino al ter...zo anno de questa superiore, che so cinque, fino al terzo, portavo... portavo pure la bandiera, cioè nelle feste la mi... chi c’aveva i migliori voti portava la bandiera, io ero la prima scorta (il tono è deciso) c’era una che portava la bandiera, la prima scorta e la seconda. E io ero la prima scorta, ero bravissima. Dopo il terzo anno, che ho fatto quindici anni, un macello, el quarto anno l’ho dovuto ripetere, l’ho ripetuto il quarto anno ho fatto il quinto, mamma ha aspettato che finivo, che prendevo e.. el diploma, e siamo partite (la voce è molto bassa). (pausa) siamo partiti e siamo venute in Italia.

Dopo aver finito le scuole secondarie Analia parte per l’Italia con sua madre, che ne frattempo si era separata dal padre.

E poi (alza il tono della voce e sospira) quello a diciassette anni, poi mamma ha fatto i biglietti, s’è separata da mio padre, ha fatto i biglietti, ha venduto el... mamma s’era comprata un tassì, col lavoro che faceva in Argentina, là vendeva pure abbigliamento eh in privato, ed è riuscita a comprare un tassì, che mio padre non guidava (enfatizza la frase e c’è rabbia nelle sue parole) perché suonava di notte e de giorno dormiva, (breve pausa) ehm niente di lì hanno cominciato a separarsi, lei ha venduto questo, questo tassì, poi ha venduto… la sua macchinaaa abbiamo fatto le valige e siamo venute qui in Italia che già mia sorella stava qui in Italia da tre anni, e ce diceva: “Venite, venite” perché mamma essendo italiana aveva tutti i suoi parenti qua e, e la volevano conoscere, qua se stava  bene in confronto con l’Argentina. E (sospira) mamma l’unica maniera de staccarsi da mio padre era questa…

Con il trasferimento in Italia Analia si è allontanata dalle sue amiche, ma ben presto anche Viviana lascia l’Argentina e viene in Italia.

E io me sono allontanata da questa ragazza, però …eh niente quando io sono venuta qui in Italia lei per fortuna s’era fidanzata con un ragazzo, sempre comunque questo ragazzo (il tono ritorna rassegnato) sempre nell’ambiente… dell’ambiente nostro, eh hanno deciso loro due insieme, tanto eravamo noi qua, al telefono gli dicevamo: “Venite, venite”, era el periodo che quaa  venivi ... gli argentini venivano qua lavoravano un periodo, poi con i soldi che te portavi in Argentina, campavi un anno. (breve pausa) Allora loro sono venuti qua con tantissimi ... orecchini, braccialetti, collanine e tutte queste cose per venderle nelle fiere artigianali. Eh so venuti insieme, so stati a casa mia, poi se sono trasferiti in altri posti, hanno venduto in tutta Italia, so’ statii mm quasi due anni, poi si sono lasciati loro due, e lui è tornato in Argentina, Viviana non voleva tornare in Argentina, eh io l’ho accompagnata, e c’era un’amica che aveva conosciuto lei, che viveva a Copenaghen, ehm studiava ehm a Copenaghen e io l’ho accompagnata a.. a trovare questa amica, abbiamo detto: “Facciamoci una vacanza”, siamo andate alla festa della birra su in Germania. E l’ho accompagnata là a Copenaghen a vedere questa amica, che viveva in un appartamento l’avrebbe… ospitata ed è andata a cercare fortuna, lì. E l’ho accompagnata, ehm ... siamo state una settimana insieme, e lei… e siamo andate ad una festa che organizzava l’universitaria, e in questa festa lei ha conosciuto un ragazzo danese, s’è innamorata e.. io so tornata in Italia, che io vivevo qua con mia mamma. S’è innamorata di questo ragazzo, se sono sposati e hanno fatto due bambini. Là già lei, lei l’unica cosa che fa è fumare, però fuma e basta adesso a smesso tutto quanto, poi ha continuato a ballare, ha continuato a fare tutto quello che gli piaceva... lì. E niente, siempre siempre in contatto, anche lei dalla Danimarca lei viene qua, io vado là, lei viene qua (sorride). 

Nancy invece è rimasta in Argentina, comunque il legame tra loro è rimasto molto forte.

Cioè con questa amica dell’Argentina, invece quell’altra, quella dee de Buenos Aires, ehm ogni... in questi quattordici anni che sto qua  ogni due anni io vada in Argentina e e la vado a trovare, stiamo insieme, con questa amica è stato terribile, quando sono partita per la prima volta, l’è presa una crisi molto forte, en aeroporto, cioè non non me voleva lasciare andare, s’è presa la colonna (sorride) e piangeva come un bambino (ha gli occhi lucidi) è stata due o tre oree scioccata, c’avutoo proprio ‘no choc, quando so’ partita per prima volta, quando sono partita per prima volta è stata molto, molto, molto male, perché aveva paura de non vedermi più. Invece poi ci siamo viste, super riviste, ma per lei… io, lei per me ci muore, quell’altra è… è ancora più attaccata, è più sensibile, perché per lei sono la unica sua amica, veramente dell’anima, capito? Ma pure Viviana (abbassa la voce), ma tutte e due, una una... una mejo dell’altra.

LE AMICIZIE IN ITALIA

Arrivata qui in Italia io me so messa subito a lavorare, subito me so imparata la lingua, en tre mesi parlavo italiano indiano e sono andata a fare la gelatara (il tono è ironico e ride). Facevo la gelatara a Ladispoli e lavoravo dodici ore al giorno, e guadagnavo un milione due, seicento euro, al mese ho comincito lì, piano piano, piano piano e poi me sono girata tutti i bar della costa, da Maccarese a Civitavecchia, tutti e me sono enparata el mestiere talmente bene, lo sai come lavoro che... che lavoro ce l’ho sempre avuto (sottolinea la parola sempre scandendola bene). Ehm el periodo estivo lavoravo, lavoravo da Marzo a Novembre, e invece Dicembre, Gennaio e Febbraio me ne andavo o in Argentina o me ne andavo in giro per l’Europa, su e giù.

Durante questi viaggi per l’Europa Analia conosce una ragazza italiana, Angela.

Lì ho conosciuto pure un’altra ragazza, una volta ho conosciuto ehm a Londra, una ragazza che viaggiava, l’ho conosciuta in piazza, nella piazza nel centro de de Londra. Io con questa ragazza ho fatto parecchi viaggi (il tono della voce cambia e diviene più risoluto), Angela, molto brava, sì è italiana, ho conosciuto ehm sono stat...  ho avuto un’amicizia di cinque sei anni, poi abbiamo litigato perchéè ... lei ha fatto un po’ di mosse al mio ragazzo, (ride) ha fatto la bella con il mio ragazzo ... e l’ho mandata a fanculo (il tono è sarcastico). Però co’lei... ho fatto parecchi viaggi, siamo andate insieme a Londra, siamo andate  in Spagna, per un mese e mezzo (sorride) a girare era una ragazza, abita vicino all’università, e ee con tanti soldi, il padre era un bancario, lei studiava ee se lo poteva permettere de viaggiare, e viaggiavamo insieme, ogni tanto organizzavamo un viaggio e se pia e se parte. Quello è stato i primi anni, i primi anni ho fatto quello in Italia, lavorare e viaggiare (parla più velocemente).

LE AMICIZIE DELL’ETA’ ADULTA
L’amicizia più forte qui in Italia è con Barbara, una ragazza con molti problemi familiari.
Sì, ce l’ho un’amica, Barbara (si mette prona sul letto con il viso rivolto verso di me) uh! Pure questa è tremenda (ride) c’ha tanti problemi, praticamente è una ragazza moltoo ehm... tanti problemi familiari (sottolinea la frase) c’ha... sempre problemi familiari guarda (sorride), passano da là i problemi. Eh... l’ho conosciuta appena arrivata qui in  Italia, avevo diciannove quasi diciannove anni, ehm… ho conosciuto lei insieme ad un gruppetto de quattro cinque ragazze, però c’ha un carattere talmente particolareee... mm delle volte riesce pure ad essere pesante, perché te mm ehm te esaurisce, te esaurisce a parlarti delle cose sue, dei problemi e ee certe volte è molto agitata te trasmette l’agitazione pure a te, e tutti la scansavano, tutta la gente la scansavano, io sono stata l’unica persona che le è stata vicina (sorride) che l’ha aiutata, e sempre l’ho ricevuta a casa, e ehm... qualche problema che c’aveva io sempre stavo lì, infatti s’è affezionata troppo a me. Cioè io so’ arrivata a diciotto mo ce n’ho quasi trenta la conosco, fino all’altro ieri siamo andati a casa sua, Fabrizio j’ha regalato trenta euro, perché ha perso... lei fa la cameriera, e vive da sola a Cerenova e non ce la fa a mantenersi, i genitori non la possono aiutare, però lei vuole, vuole faree, sì vuole andare avanti e.. non vuole vivere dentro casa anche perché c’è un problema tremendo dentro casa, c’ha un fratello che ha avuto una crisi molto grande ehm psicologica, ma molto grande, prima faceva il marinaio, dopo dieci anni de marina è tornato a casa perché ha voluto chiudere, non è voluto più uscire da casa. (sospira) Eh e el padre non è mai uscito, so’ vent’anni che sta dentro casa e non esce, el padre è un generale della marina, solo che adesso sta in pensione, e c’ha un fratello che s’è salvato che è più giovane de lei, però pure è mezzo matto, c’ha una storia familiare terribile (sottolinea la frase). E questa amica sono sempre io l’unica che la sente (sorride) e la riceve a casa praticamente (ride), eh l’altra gente la evita, praticamente.

Anche in Italia Analia ha continuato, sebbene in modo saltuario, a far uso di varie droghe.

Qui in Italia a diciot’anni ho preso le pasticche, alla grade, con un fidanzato che c’ho avuto qui. Andavo a ballare con lui (breve pausa) ma non a diciotto l’ho prese che ero più grande, a ventiquattro (aumenta la voce), a ventiquattro anni, qua ho continuato a fumare a a fare uso de cocaina (la voce diviene di nuovo sommessa). Ma non sempre, una cosa saltuaria, quando capitava, per fortuna l’eroina… c’ho el terrore, c’ho paura che me levano el sangue, della puntura c’ho paura. 

Le chiedo se ricorda il tradimento subito da un’amica:

Si. Io ho una memoria tremenda (enfatizza l’ultima parola) perché con quando tu fai uso de droghe, la memoria (sorride) te se svanisce proprio, te svanisce, perdi tante cose. Io ce l’ho tanti ricordi peròò me devo sforzare per averli. (breve pausa) Io c’ho avuto mille storie, si ma ce l’ho avuto (breve pausa) amiche che m’hanno tradito… si ma non erano amiche (parla più velocemente e alza il tono della voce), sono quelle amicizie che te durano un anno, due anni che poi magari le cancelli. (breve pausa) Però si… 

Le chiedo se queste esperienze hanno modificato il suo concetto d’amicizia:

E certo, e certo, Viviana e Nancy non mi avrebbero mai tradita, non sarebbero mai state capaci, 

niente… 

Riformulo la domanda affermando di aver capito che comunque il suo ideale d’amicizia è rimasto tale anche se è stata tradita:

(breve pausa) No, no quelle persone per me non valgono più niente, però continuo a credere nell’amicizia, certo.

Il suo attuale rapporto d’amore ha influenzato molto quello con le sue amiche, le quali non hanno compreso il suo isolamento e si sono allontanate.

(si accende una sigaretta e si siede di nuovo sul letto) In questo caso con Fabrizio.

 mi sono proprio allontanata da tutto il mondo, sì purtroppo quello el carattere de Fabrizio m’ha portato a ... a a puntare tutto su di lui sulla nostra storia, la nostra vita (parla più spedita e innalza la voce), si, si a parte questa amica Barbara io ho, ho delle amiche che sono addirittura arrabbiate che ioo ormai non uscivo più con loro, non andavo al cinema, e… perché dovevo stare con Fabrizio(la voce è molto bassa). Sì c’ho un’altra amica mia, Marianna, cheee... ha smesso de chiamarmi alla fine, perché m’ha telefonato per parecchio, mi telefonava: “Ci vediamo, ci vediamo, ci vediamo” e io ero troppo presa dalla mia storiaa... penso che sia sbagliato questo, lo so, (la voce è quasi impercettibile)… peròò (breve pausa) lì pure te ‘n’accorgi che l’amicizia non era poi tanto valida, perché loro lo dovevano lo dovrebbero capire anche, perché anche loro ee sono state fidanzate e magari, non nella mia maniera però l’hanno fatto, l’hanno fatto senza rendersi conto, ma è così purtroppo (alza la voce) quando c’hai una un rapportooo dii d’amore che deve nascere che devi... lo devi alimentare mm io non... comunque sia io non sono del parere che tu stai con una persona, lui esce con gli amici e tu esci con le amiche, non me piace nemmeno a me comunque, a me piace fare le cose con lui, ee … A noi ce piace a stare insieme a degli amici, però… la coppia libera non me piace farla (sorride) 

Domando ad Analia se riesce a conciliare la distanza e gli impegni di lavoro con le amicizie:

Si, noi ce chiamiamo ogni mese, anche in Argentina parlo ogni mese, perché lì costa poco, con una scheda di cinque euro parli un’ora e mezza. Sì io parlo siempre, siempre via internet (breve pausa) siempre (la voce è molto bassa). E poi non serve nemmeno comunicare, siamo sempre mentalmentee... unite, sì, sì sì … E poi questa cosa d’andar, e questa vita che ho fatto da qui a là, da là a qua da qua, me è piaciuta (ride) cioè è stata una cosa che... so’ contenta d’aver fatto questo perché se no non me sarei mossa dal mio quartiere

Analia racconta di come sia stato per lei stabilire dei legami forti qui in Italia, a differenza della sorella Bibiana, e attribuisce ciò all’età.

Bibiana, mia sorella s’è fatta tante amicizie qui, io invece mi sono più... tenuta in 

questo fatto, so amica de tanta gente però non mi sono data a tanta gente, perché penso chee mm  è difficile, e e una volta che sei sei grande è difficile fatte conoscere, a un’altra persona, per me è più difficile anche se sono così, socievole ehm è difficile fare farle sapere quello che tu hai vissuto nella tua vita, invece quelle amiche che io te parlo della enfanzia sono quelle che sanno veramente (enfatizza l’ultima parola)  quella che sei.

Sui suoi rapporti d’amicizia Analia afferma:

Saranno eterni, solo che per loroo per quella che sta in Argentina è difficile

 adesso venire a fare un viaggio, sto aspettando che viene qua lei, per vederci, cioè ci siamo viste tre anni fa, la ultima volta. Ma lei parla di me ogni giorno, ogni persona che lei incontra, esce va : “La mia amica Analia, la mia amica Analia”, è una cosa… talmente grande, “Ah la mia amica Analia de qua, la mia amica Analia è in Italia, sta là è così, lei fa questo...”. Lei fa Tai ken do, insegna Tai ken do  ai bambini, perché lei ha fatto Tai ken do, è un po’… a studiato fino alla med...  alle media ha fatto, ehm non le piaceva studiare, però ha sempre fatto questo sport, è molto brava e e poi l’hanno presa in questa scuolaa mm in una palestra e insegna ai bambini piccoli.
Libere associazione di parole

-  MADRE: E’ il massimo (sorride) è la cosa più grande che c’è.

-  PADRE: (pausa) ehm padre (ride) … basta, padre.

-  SORELLA: Sorella... una grande amica…
-  GRUPPO: Gruppo? (pausa) non mi viene in mente niente

-  AMICA: Eh amicaa è una parola grossa (la voce è tranquilla) un... una cosa molto forte

-  FIDANZATO: Fidanzato ce l’ho (sorride) è una lotta e.. ce l’ho, (ride) è una croce, è una lotta però c’è tanto amore

-  AMICIZIA: L’amicizia è dare e ricevere tutto da quella persona ehm... è grande pure l’amicizia, ehm per fortunaa c’ho avuto la fortuna d’averla, e di viverla, e.. e (la voce è molto bassa) e niente.. è grande (ride) pure quello è grande, è uguale alla mamma. 
RIFLESSIONI CONCLUSIVE

Le chiedo se ritiene sia stato per lei importante avere delle amiche accanto.

Porca miseria, porca miseria, sì sì. Soprattutto questa che sta a Copenaghen.

VISSUTI DELL’INTERVISTA

No me piace perché me sfogo lo sai?Me piace, me piace perché non riesco, come

 te dico non riesco a ricordare delle cose però ehm è bello, raccontarle comunque ad una persona al di fuori dee... no? dee delle tue amicizie, de tua madre o del tuo ragazzo. No è bello è bello. Si un po’ emozionata sono, però me piacerebbe raccontarti tutto però…

9.4 Commento

9.4.1  LE AMICIZIE DELL’INFANZIA
    Gli unici legami menzionati da Analia sono quelli con i suoi familiari. In primis troviamo la sorella maggiore, la quale, però, rappresenta un sostituto della figura materna, infatti dice “era lei che badava a me” e parla di lei quasi esclusivamente riferendosi a questa sua funzione. I primi compagni di gioco sono i sui zii nati dal secondo matrimonio del nonno e per questo suoi coetanei.
    Come affermano Berndt e Ladd (1989) quando i bambini sono piccoli dipendono dai loro genitori, fratelli o, in generale, da chi si prende cura di loro, per essere messi in contatto con altri bambini; così i primi contatti avvengono a causa di naturali contatti con fratelli, cugini e vicini. 
    La prima amicizia che Analia ricorda, esterna al nucleo familiare, è con una compagna di classe.

    Il legame si stabilisce verso la fine della scuola primaria ed è basato sullo studio e sul gioco. Questo rapporto sembra collocabile al primo dei tre stadi del modello di Douvan e Andelson (1966), nel quale l’amicizia è centrata sull’attività, gli amici sono quelli con cui si possono fare le cose insieme, ma manca ancora l’idea di profondità e reciprocità.

9.4.2  LE AMICIZIE DEL PERIODO DELLA SCUOLA SECONDARIA

    E’ a questo periodo che Analia fa risalire la nascita delle sue amicizie più importanti. A dodici anni conosce Nancy; con lei entra in un gruppo, comincia ad uscire la sera e ad andare in giro con la moto. Vegetti Finzi e Battistin (2000) affermano, infatti, che con l’amica la ragazza condivide nuove esperienze, conosce nuovi ambienti, intreccia nuove relazioni.

    Dopo un anno e mezzo però Analia si trasferisce a Mar del Plata e conosce, all’interno della scuola di danza, un’altra ragazza, Viviana. Per Kurt Lewin (1972, in Serra 2002), l’adolescenza è una “fase d’ampliamento dello spazio vitale individuale”, caratterizzato dal passaggio da un sistema di relazioni personali a forte connotazione affettiva (la famiglia), ad un sistema di relazioni molto più articolato e complesso dove l’adolescente fa esperienza del vivere sociale, dei ruoli e delle relazioni. Lutte (1996) ritiene che esista un nesso strutturale tra gruppi giovanili e devianza e per essere più precisi tra marginalità dei giovani, formazione dei gruppi e devianza; spesso la devianza giovanile è una devianza di gruppo.

    Ed è nel gruppo che Analia e le sue amiche iniziano a far uso di droga. 
    L’eziologia del consumo di droga è solitamente distinta in fattori individuali e sociali. I fattori individuali sono costituiti da veri e propri disturbi psichici, quali i disturbi di personalità, psicosi, nevrosi o da disagi psicologici dovuti alla fase evolutiva del soggetto, a problematiche familiari o sociali; in entrambi i casi si andrà a costituire un quadro di multi- problematicità in cui la scelta di condotta tossicomane è riconducibile ad immaturità affettiva, alla debolezza dell’Io. 

    I fattori sociali sono, invece, costituiti da difficoltà familiari, dall’emarginazione e dalla ghettizzazione. Questi individuano nell’elemento imitativo la variabile causale preminente nell’insorgenza della tossicodipendenza. (Serra, 2000). Nel caso di Analia sembrano prevalere i fattori sociali, anche se molti autori mettono in guardia dal limitare ad una sola causa la spiegazione dell’insorgenza della tossicodipendenza. 

    De Leo (1990) ritiene, inoltre, che la funzione predominante dell’azione deviante dei minori è di tipo espressivo: attraverso di essa i ragazzi esprimono i propri bisogni d’identità, di relazione, ecc.

    Tra gli effetti comunicativi l’autore individua gli effetti relazionali, per cui l’azione contiene messaggi comunicativi che non riguardano solo il soggetto che la compie ma anche ai propri gruppi d’appartenenza (famigli, scuola, amici...).

    Spesso Analia ha sostenuto, infatti, che la sua situazione familiare, soprattutto l’assenza del padre, e l’ambiente in cui è cresciuta hanno contribuito al suo comportamento deviante, pur non ritenendo responsabili le sue due compagne.
    L’intensità del legame d’amicizia fra adolescenti femmine, la profonda dipendenza, la palese necessità reciproca sottintendono che la scelta sia fortemente esclusiva, che l’amica abbia uno status particolare che la differenzia da tutte le altre coetanee. Ciò che rendeva Nancy e Viviana speciali, rispetto a tutte le altre conoscenze era, usando le parole di Analia, il fatto che “erano come me”.
    Secondo Franca Tani (2000), l’adolescente trova nella relazione con l’amico uno spazio privilegiato dove poter esprimere le proprie difficoltà. Nel confronto con l’amico, le paure e le angosce legate ai cambiamenti fisici ed emotivi si mitigano per mezzo della consapevolezza di non essere diverso dagli altri e quindi, di poter essere compreso. Nel caso di Analia le paure e le angosce erano legate anche alla situazione familiare e all’uso delle droghe. 

    Verena Kast (1994) evidenzia l’esistenza di due tipi di amiche: quelle che svolgono una funzione di vicendevole rassicurazione, e quelle che, in virtù di diversi progetti esistenziali, si propongono una reciproca sfida, sono anche estranee ed animano i reciproci lati sconosciuti. Nel caso di Analia le sue amiche sembrano rientrare nella prima categoria, poiché proprio grazie al sostegno reciproco sono riuscite a superare molte difficoltà.

    Analia ricorda come, pur conoscendo persone non coinvolte nella droga, non riusciva ad approfondire tali legami, a comunicare con  queste persone.
    Secondo Vegetti Finzi e Battistin con il procedere dell’età, si ricercano in modo crescente amiche con cui parlare, discutere, confrontarsi sul piano delle idee, dei valori e delle visioni del mondo. Ma Analia in un primo momento afferma che per lei e le sue amiche non era importante parlare perché erano troppo prese dalla droga, ma riflettendo più a fondo ricorda che spesso parlavano della famiglia, dei loro cambiamenti corporei, dei loro sogni e, con Viviana, della danza.

    L’acquisizione, anche parziale, di autonomia permette all’adolescente di intraprendere nuove attività e di adottare stili di condotta diversi, collegati a nuove modalità di mettersi in rapporto con gli altri. I genitori di Analia non hanno mai ostacolato le sue uscite, soprattutto sua madre giacché la figura paterna le è mancata. Solamente una volta sua madre è intervenuta per separarla da Viviana dopo che per due giorni non erano tornate a casa. 

    Durante l’adolescenza Analia non si è legata a nessun ragazzo, anche questo è ricollegato all’uso di droga e alla sensazione di libertà che sentiva limitata quando era legata ad un ragazzo. A differenza la sua amica Viviana riusciva a vivere storie d’amore, questo però non ha né limitato né ostacolato la loro amicizia. 

    Racconta, infatti, che trascorreva la maggior parte del suo tempo con l’amica e il suo fidanzato senza problemi, e che proprio grazie al fidanzato di Viviana sono riuscite a sopravvivere in quel mondo difficile che è la droga.

    Quando Analia deve raccontare di un’esperienza condivisa con la sua amica riporta in primis la condivisione di una brutta esperienza, quando sono rimaste chiuse in una casa per due giorni facendo uso di varie droghe. 

    Ma ricorda anche momenti belli, come quando hanno ballato in televisione e in una rappresentazione teatrale sul jazz.

    Durante la sua adolescenza Analia ricorda anche una forte amicizia con due ragazzi gay. Questa esperienza la induce a ritenere possibile l’amicizia con i ragazzi solo in queste particolari condizioni. Questo tipo di legami sono da lei descritti come migliori rispetto a quelli tra ragazze in quanto privi delle invidie che spesso caratterizzano le amicizie femminili, e al contempo risultano altrettanto intime e profonde. Inoltre, rispetto alle amicizie con ragazzi eterosessuali, sono esenti dai pericoli dell’innamoramento e dell’attrazione fisica.

9.4.3  LE AMICIZIE NELL’ETA’ ADULTA

    Alla fine della scuola secondaria Analia si trasferisce in Italia con la madre. Ma il distacco da Viviana è durato poco perché anche lei arriva in Italia per lavorare. 

    Dopo due anni però l’amica si trasferisce a Copenaghen. Appena arrivata in Italia Analia inizia a lavorare, trovando però prettamente impegni stagionali così il tempo restante lo dedica ai viaggi. In questi viaggi conosce una ragazza italiana, Angela, con la quale fa molti viaggi. Altra amicizia italiana è quella con Barbara, la descrizione che Analia fa di quest’amicizia si limita alla situazione di disagio dell’amica, abbandonata da tutti ma che lei non è riuscita ad ignorare. 

    La descrizione di questi rapporti fa capire che, rispetto ai legami precedenti, sono percepiti come meno profondi, infatti la stessa Analia ritiene difficile farsi conoscere fino in fondo da grandi, infatti dice: “è difficile  farle sapere quello che tu hai vissuto nella tua vita”, e continua affermando che le amicizie dell’adolescenza “sono quelle che sanno veramente quella che sei”.

    Analia ammette, comunque, che la sua storia d’amore ha influenzato molto le sue amicizie, questo perché vive questo rapporto in maniera esclusiva. La maggior parte delle donne intervistate dalla Kast (1994) trovano difficoltà a vivere contemporaneamente la relazione con il partner e quella con l’amica. L’autrice ritiene che l’ossessiva esclusività nel rapporto d’amore sia riconducibile al bisogno di compensare una carenza precedente. Così l’amica ha la sensazione di essere retrocessa in “serie C”, dopo essere stata fino a quel momento molto importante per l’altra, si sente rifiutata, svalutata e prova rabbia ed invidia nei confronti della persona che è riuscita ad ottenere maggiore attenzione. Ed è quanto successo ad Analia, infatti molte sue amiche si sono allontanate, ma per Analia questa è un banco di prova per capire chi veramente è da considerare amica. Infatti lei si aspettava che le amiche capissero in linea con quanto sostenuto da  L. Rubin, secondo la quale quando nella vita di una donna entra l’amore, questa si aspetta che le amiche comprendano e accettino di rimanere in secondo piano rispetto ad esso.

Quarta Parte

Sintesi e Conclusioni 

CAPITOLO X

10  Sintesi e conclusioni

    La tecnica d’analisi, precedentemente utilizzata per la comprensione delle storie di vita, ha messo in evidenza alcuni elementi che possono essere considerati predominanti. A questo punto del lavoro, sorge l’esigenza di analizzare complessivamente le storie e le informazioni raccolte, per raggiungere un livello maggiore d’astrazione rispetto alla comprensione dei singoli casi. Saranno quindi evidenziate le differenze e le analogie tra le diverse storie, e sarà eseguito un confronto con la letteratura di riferimento accompagnato dalle mie riflessioni. E’ comunque importante ricordare l’impossibilità di analizzare le relazioni amicali in modo distinto da tutte le altre relazioni in cui l’individuo è coinvolto, e per questo saranno prese in considerazione anche le relazioni familiari e quelle di coppia, nella misura i cui queste influenzano lo sviluppo delle amicizie.

    Nel corso del capitolo verranno analizzate le amicizie dall’infanzia all’età adulta, approfondendo le funzioni che questi legami hanno nelle diverse fasi della vita delle ragazze intervistate.

10.1 Tabella di riferimento
	
	INTERVISTATE

	
	LORI
	SARA
	SAMANTHA
	TIZIANA
	CHIARA
	LAURA
	ANALIA

	I

N

F

A
N

Z

I

A
	Cugini ed amicizia estiva
	Sorella
	Fratello, cugini
	Vicini casa
	cugini
	Sorella, cugini e compagno di giochi
	Sorella, zii coetanei

	F

U

N

Z

I

O

N

I
	Legami soprattutto all’interno della famiglia, attività ludiche
	Legame all’interno della famiglia, attività ludiche e litigi
	Giochi e litigi. Rapporti solo con familiari
	Legami con vicinato, attività ludiche
	Legami all’interno della famiglia, attività ludiche
	Legami con vicinato e familiari, attività ludiche
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10.2 Le amicizie dell’infanzia
    In quasi tutte le storie i primi contatti avvengono all’interno della rete parentale, e quindi i primi amici sono individuati nei fratelli o nei cugini. Questo è riconducibile al fatto che i bambini piccoli, secondo T. J. Berndt e G. W. Ladd (1989), per essere messi in contatto con i coetanei, dipendono dai loro genitori, fratelli o, in generale, da chi si prende cura di loro. Per Lori i suoi primi amici sono i cugini, lo stesso è per Chiara, Samantha e Laura; quest’ultima ricorda anche un vicino di casa con cui l’amicizia continuerà nel tempo. Troviamo anche le sorelle soprattutto quando queste sono delle coetanee, come nel caso di Sara e Laura. Anche Analia fa riferimento alla sorella, ma ne descrive soprattutto la funzione d’accudimento; i suoi primi amici, in effetti, sono gli zii che hanno la sua stessa età. Samantha racconta anche del rapporto con suo fratello, un rapporto pieno d’affetto, sebbene litigassero spesso.

    Solo nel caso di Tiziana i compagni di giochi dell’infanzia erano i vicini di casa; questo probabilmente è dovuto al fatto che tra lei e i suoi fratelli vi è una grande differenza d’età. La vicinanza fisica è un elemento fondamentale per l’istaurarsi dell’amicizia, infatti, la prossimità significa “sicurezza” e “familiarità” per i bambini molto piccoli (Maccoby e Jacklin, 1974; Seleman, 1976, in Berndt e Ladd, 1989).

    Le attività condivise, in ogni modo, in tutte le storie, sono solo ludiche. Tutti gli autori concordano sul fatto che l’amicizia offre ai bambini un’area in cui mettere alla prova il proprio comportamento e le proprie capacità. Attraverso il gioco, il bambino affina il suo repertorio comportamentale utilizzando modalità sociali che vanno dall’aiuto strumentale alla valorizzazione del compagno.

    Secondo Fine (1981) il legame amicale rappresenta una sorta di interazionismo simbolico che consente al bambino di vedere se stesso come un “me” e di regolare il proprio comportamento alla luce di quello altrui.

    Zick Rubin (1981) osserva che negli ultimi decenni sono cambiati alcuni aspetti significativi del ambiente sociale in cui vivono i bambini. Prima essi avevano pochissime opportunità di interagire con coetanei non appartenenti alla famiglia, mentre oggi, con la diffusione degli asili nido, interagiscono quotidianamente con coetanei di entrambe i sessi. Solo tre delle ragazze intervistate, nello specifico Lori, Laura e Tiziana, riescono ad individuare uno o due compagni con cui si stabilisce un legame privilegiato.  

    All’asilo, secondo la Rubin (1981), i bambini cominciano a preferire bambini dello stesso sesso come compagni di gioco ed amici. Questo è risultato vero solo in parte; infatti Laura gioca molto sia con una bambina che con il suo compagno d’infanzia. Lori, al contrario, stabilisce il legame più forte con un bambino; solo Tiziana ricorda una bambina come amica preferita.

    Due delle intervistate, Sara e Chiara, si ricordano come isolate, affermando che preferivano i giochi solitari, le motivazioni di un tale isolamento sono però diverse. Nel caso di Sara sembrano esistere difficoltà più profonde che si protraggono nel tempo, difficoltà ad entrare in contatto costruttivamente con gli altri. Una spiegazione potrebbe essere rintracciata nella sua difficoltà a controllarsi che lei stessa ha più volte chiamato in causa.

    Per Fonzi ed E. Menesini (1992) i problemi dei bambini rifiutati sembrano risiedere proprio nella difficoltà a cooperare, a coordinare le proprie azioni con quelle degli altri che porta questi bambini a commettere un maggior numero d’errori. 

    Nel caso di Chiara, invece, l’isolamento era dovuto allo scarso affiatamento con i compagni. Questo suo atteggiamento era forse dovuto ad un rifiuto dei modelli dettati dalla madre, ed infatti i primi legami sono proprio con quelle persone verso cui la madre nutre dei forti pregiudizi.

    I ricordi delle altre due ragazze risultano molto confusi, e non esiste il ricordo di una particolare relazione.

10.3  Le amicizie del periodo delle scuole elementari

    Schneider, Weiner e Murphy (1994) ritengono che i processi di differenziazione di genere riguardanti i rapporti d’amicizia, praticamente inesistenti nella prima infanzia, vanno progressivamente delineandosi con il trascorrere dell’età. In questa fase, infatti, troviamo soprattutto legami con altre bambine, le attività condivise sono ancora centrate sul gioco a cui si aggiunge lo svolgimento dei compiti scolastici. I rapporti diventano duali in quasi tutte le storie, solo nel caso di Tiziana si fa riferimento ad un gruppo, in ogni caso composto esclusivamente da ragazze.

    Continua, invece, la situazione di isolamento di Chiara e Sara. Quest’ultima ricorda un tentativo d’avvicinamento che comunque fallisce. In realtà ciò che più le interessava era l’approvazione dell’insegnante, e tutte le sue relazioni con i compagni di classe sono influenzate da questa preoccupazione.

    E’ alle elementari che troviamo per la prima volta l’amica del cuore. E’ tra i banchi di scuola che Lori incontra la sua grandissima amica, con cui trascorre la maggior parte del suo tempo, giocando con le bambole e facendo i compiti. 

    Samantha, che prima delle elementari non ricorda di aver stretto legami con nessuno in particolare al di là dei suoi familiari, si affeziona molto ad una compagna di classe; lo stesso avviene per Analia, ma nel caso di Samantha si parla anche di affetto, là dove Analia parla solo delle attività che condivideva con la compagna, di cui, tra l’altro, non riesce neppure a ricordarne il nome.

10.4  Le amicizie nel periodo delle scuole medie

    Sia per Lori che per Analia continuano i rapporti con l’amica delle elementari, le altre, invece, conoscono nuove persone mantenendo, comunque, alcuni dei legami precedentemente istaurati. Per alcune di loro cominciano le prime confidenze. L’amica del cuore riveste, secondo alcuni autori (Vegetti Finzi e Battistin, 2000, Deutsch, 1944), un ruolo fondamentale: insieme a lei la ragazza condivide nuove esperienze, conosce nuovi ambienti, intreccia nuove relazioni, e soprattutto parla. Avere la stessa età è fondamentale per questo tipo d’amicizia: non solo perché fra coetanee si condivide lo stesso desiderio e la stessa paura di crescere, ma anche perché si va incontro in misura minore alle delusioni.

    Ciò che sembra unirle di più, che sancisce il vincolo della loro amicizia è “raccontarsi i segreti”. Laura ricorda le innumerevoli chiacchierate fatte chiuse in bagno con la sua amica, le lotte contro le rispettive sorelle per ottenere la loro privacy. Anche Samantha ripensa alle numerose confidenze che in quel periodo hanno caratterizzato la sua amicizia; l’argomento principale cominciano ad essere i ragazzi e i primi amori. Insieme affrontano anche i loro cambiamenti corporei, ma questo avveniva in chiave ironica, e, a mio avviso, ciò si verificava per attenuare le paure che il cambiamento portava con sé.

    Samantha racconta  anche di amicizie fuori della scuola con cui continuano le attività ludiche, di questi legami descrive soprattutto un’amicizia estiva con una ragazza con la quale riesce a far emergere parti nascoste della sua personalità. Per Graham (1979) nell’interazione la gratificazione personale può derivare da due fonti analiticamente distinte: 1) l’interazione può essere fonte di piacere senza che abbia importanza il tipo d’attività in cui le persone sono impegnate; 2) la gratificazione può derivare dall’attività più che dalla relazione. In questa amicizia estiva l’attrattiva fondamentale deriva proprio dalla possibilità di fare cose che solitamente Samantha non avrebbe mai fatto senza il supporto di una compagna “più sveglia” come lei stessa la definisce. Invece, nell’amicizia di Lori la gratificazione sembra derivare dalla relazione, più che dalle attività, ciò che, infatti, distingueva questo legame dagli altri era l’intimo mostrarsi senza il timore di essere giudicata male.

    Per Lutte (1996), infatti, il criterio per differenziare tra amici, compagni e semplici conoscenti è innanzitutto la confidenza reciproca.

    Anche Tiziana, quando analizza cosa distingueva la sua amica del cuore dalle altre ragazze del gruppo di cui faceva parte, riporta la conoscenza più profonda e la capacità dell’amica di essere sincera anche quando le cose non andavano, quando bisticciavano. Hartup (1989, in Tani e Innocenti, 1996) studiando il ruolo delle dispute nell’amicizia ha trovato, infatti, che gli amici dimostrano, più dei non amici, la capacità di risolvere e superare le situazioni conflittuali.

    Con le amiche del suo gruppo Tiziana racconta anche che parlavano spesso dei loro cambiamenti corporei. E’ a faccia a faccia con l’amica del cuore, che la ragazzina comincia a pensare al proprio corpo e ad impossessarsene mentalmente, riducendo il senso d’estraneamento da un’immagine di sé così diversa da quella infantile, per riconoscersi in una fisicità femminile che si riproduce in quella dell’amica e, più in generale, del “mondo delle donne” (Vegetti Finzi e Battistin, 2000).

    Per Sara e Chiara  l’ingresso alla scuola media porta ad una trasformazione radicale nei rapporti. In realtà quello di Sara sembra solo in apparenza un cambiamento, poiché i rapporti continuano ad essere molto superficiali. Cerca di essere più aperta, meno timida, ma lei stessa definisce questo suo atteggiamento una difesa, una voglia di riscatto che poi sul piano pratico non porta a dei veri cambiamenti.

    Chiara, invece, riesce finalmente ad entrare in un gruppo di ragazze con cui stabilisce dei legami molto forti. Sperimenta la condivisione, sia di esperienze, sia dei segreti. All’interno del gruppo vi è una ragazza che funge un po’ da parafulmine, che la stessa Chiara fa diventare il centro delle derisioni del gruppo.  

    Questo si può ricollegare alle dinamiche insite nel gruppo, nel quale si trova spesso il cosiddetto “capro espiatorio” su cui concentrare le pulsioni aggressive che altrimenti circolerebbero, in modo del tutto incontrollabile, nel gruppo minacciandone la coesione.(Vegetti Vinzi e Battistin, 2000)

10.4.1  Il rapporto con la madre

    Secondo Vegetti Finzi e Battistin (2000) con l’avvento della pubertà si accentua l’ambivalenza del rapporto fra madre e figlia. A tal proposito per la Kast (1994) la difficoltà del processo evolutivo della ragazza consiste nel fatto che il suo complesso dell’Io deve staccarsi dal complesso materno senza che lei possa definirsi come “completamente diversa” dalla madre, com’è invece possibile per il maschio. 

    Tra le ragazze intervistate Chiara ricorda come, con l’entrata alle medie, il suo rapporto con la madre sia peggiorato. Questo è avvenuto soprattutto dopo che è entrata in un gruppo di ragazze, che, come dice lei, non rientravano nei canoni della madre. E’ proprio attraverso uno sguardo critico che la bambina comincia ad allentare il legame affettivo infantile per aprirsi ad altre relazioni femminili che consentono di arricchire l’identificazione primaria con la madre, attingendo ad altri modelli che servono per completare il mosaico della sua femminilità (Vegetti Finzi e Battistin, 2000).

    Anche Tiziana ricorda delle numerose liti con la madre; in entrambi i casi ciò che più infastidisce è la pretesa delle madri di continuare quel controllo sulle vite delle figlie, non più lecito per le due ragazze.

10.5  Le amicizie nel periodo delle scuole superiori

    Secondo Lutte (1996): “il bisogno d’amicizia durante l’adolescenza è qualitativamente nuovo, espressione dello sviluppo della personalità in tutti i suoi aspetti, dipendente non solo dalla pubertà fisiologica ma anche dallo sviluppo cognitivo, da quello della motivazione all’autonomia e alla parità (…...)”.

    Per la maggior parte delle ragazze, infatti, con il passaggio alla scuola superiore, cambia il modo di vivere l’amicizia. Lori continua il rapporto dell’età precedente ma si avvicina ad un’altra compagna di classe, lo stesso avviene per Samantha, Laura e Analia. I cambiamenti che si verificano mettono in discussione il sistema di rappresentazioni e di schemi che hanno regolato sino a quel momento le relazioni dell’individuo con il proprio corpo, con gli altri individui e gruppi. Si assiste, così, ad una riorganizzazione del sistema sé (Palmonari, 1998). Lori, infatti, per spiegare il suo avvicinamento alla nuova compagna parla d’affinità d’idee. Anche Samantha si allontana dall’amica delle medie e stringe una forte amicizia con tre nuove ragazze, questo perché le nuove compagne sembrano più vere, più leali. Per Douvan e Adelson (1966), infatti, nell’adolescenza intermedia, l’accento è posto quasi esclusivamente sulla lealtà. Per Laura invece l’allontanamento dalle amicizie precedenti è dovuto alla scelta di scuole diverse e, quindi, all’allontanamento fisico. Questo, a mio avviso, sembra porre l’accento su come, durante la prima adolescenza, la prossimità abbia ancora un ruolo molto importante. Questa però perde rilevanza negli anni, infatti la stessa Laura ricorda come una delle amicizia più importanti del liceo sia rimasta al di là delle distanze.

    Per Tiziana e Chiara continuano, invece, i legami con il loro gruppo, pur conoscendo altre persone i nuovi legami non sono profondi come quelli stabiliti in precedenza. Sara riesce finalmente a legarsi ad una ragazza, un legame che però dura fino a che Sara non si lega ad un ragazzo.

    Analia conosce una nuova ragazza all’interno di una scuola di ballo ed è con lei che entra nel giro della droga. Una delle funzioni attribuite all’amicizia durante l’adolescenza è quella di permettere, grazie alla condivisione delle stesse problematiche, di affrontare i numerosi cambiamenti che caratterizzano questa fase della vita. (Vegetti Finzi e Battistin, 2000; F. Tani, 2000). E’ nel confronto con l’amico, infatti, che le paure e le angosce legate ai cambiamenti fisici ed emotivi si mitigano per mezzo della consapevolezza di non essere diverso dagli altri e quindi, di poter essere compreso. Per Analia è proprio il fatto di vivere situazioni familiari simili che ha reso speciale il suo legame con l’amica, unitamente alla passione comune per la danza.

10.5.1  Il gruppo
   L’individuo vive nell’adolescenza, un periodo fondamentale per l’acquisizione, la rielaborazione ed il consolidamento dell’identità, degli ideali e dei valori. Il gruppo di coetanei acquista così una rilevanza fondamentale per la sua vita.

    Nel gruppo l’adolescente fa esperienza del vivere sociale, dei ruoli e delle relazioni; in esso mette in gioco i diversi aspetti di sé e osserva come gli altri reagiscono, sperimenta come è visto dall’altro e cosa gli altri si aspettano o non si aspettano da lui. Questo risulta vero per Samantha, Tiziana e Chiara. Ovviamente il modo di vivere questa esperienza è diversa in ognuna delle tre ragazze. Tiziana è quella che ha sempre vissuto l’amicizia in gruppo, prima in uno di sole ragazze al quale, durante l’adolescenza, si sono aggiunti dei ragazzi. Questo, a suo avviso, ha permesso a tutti di crescere grazie al confronto.

    Anche Samantha, sperimenta il passaggio da un piccolo gruppo di ragazze ad un gruppo più ampio ed eterogeneo. 

    Le amicizie dell’adolescenza, secondo L. Rubin (1986), frenano e al tempo stesso incoraggiano l’individualità. La necessità di conformarsi alle regole del gruppo dei pari- nel modo di vestirsi, di parlare, o nei comportamenti-pongono un freno all’espressione dell’identità, ma danno anche un forte impulso all’affermarsi di quelle parti dell’Io che la famiglia non può o non vuole alimentare. Samantha ha spesso sostenuto di aver sentito l’esigenza di doversi omologare alle idee del gruppo: questo l’ha spinta a cercare amicizie fuori di esso per poter esprimere quegli aspetti della sua personalità che non riusciva ad esternare tra quelle persone.

Il gruppo rappresenta per l’adolescente una zona intermedia, che facilita il passaggio dal mondo dell’infanzia al mondo adulto, dalla famiglia alla società.

    Per Chiara entrare a far parte di un gruppo di ragazze, è stata l’occasione per sperimentare dei legami d’amicizia. Al suo interno sperimenta per la prima volta la condivisione dei segreti, la possibilità di confrontarsi e di consigliarsi. 

    E’ con queste amiche che affronta i suoi problemi tanto da affermare che tutto quello che sa lo ha scoperto grazie a loro. 

    Sia Sara che Lori non hanno sperimentato mai fino in fondo l’appartenenza ad un gruppo. Sara associa la parola gruppo alla banda musicale di cui fa parte, ma sottolinea anche che in realtà non si tratta di un vero e proprio gruppo d’amici. Lori ricorda di non aver mai avuto un gruppo suo, di essersi sempre inserita in gruppi già formati con i quali però non riusciva mai ad approfondire i rapporti. Si descrive a tal proposito come una farfallina che passa da un gruppo ad un altro, sottolineando così, la fugacità dei legami.

10.5.2 Le funzioni dell’amicizia nell’adolescenza.

    Secondo il modello di sviluppo come azione nel contesto non esiste un astratto e teorico “adolescente”, prodotto dalle esperienze infantili e dalla maturazione puberale, ma esistono “gli adolescenti” che, con modalità diverse, affrontano i compiti di sviluppo caratteristici di quest’età nei diversi contesti in cui si trovano a vivere. In tale prospettiva le relazioni con i pari acquistano maggior rilievo.

     Per Laura e Lori l’amicizia ha avuto come funzione fondamentale quella di permettere un confronto, che nel caso di Lori, ha consentito una conoscenza più profonda di se stessa. Secondo Franca Tani (2000), il confronto ha lo scopo di mitigare le paure e le angosce  legate ai cambiamenti fisici ed emotivi grazie alla consapevolezza di non essere diverso dagli altri e quindi, di poter essere compreso. Samantha parla di arricchimento; l’amica del cuore, durante l’adolescenza, continua ad essere lo specchio in cui riflettersi, il doppio in cui riconoscersi, ma nello stesso tempo è una persona diversa, dotata di qualità che all’altra mancano e che può cercare di assimilare (Vegetti Finzi e Battistin, 2000). Tiziana, in linea con quanto sostenuto da Pietropolli Charmet (1997), ha vissuto le sue amicizie come un sostituto della famiglia, era a loro che si rivolgeva nei momenti difficili. Gli amici hanno aiutato Tiziana a distaccarsi dalla sua famiglia ma anche a comprendere meglio le dinamiche in essa e quindi a tornarci con maggior consapevolezza.  Il legame con i coetanei non solo permette il distacco dalla famiglia, ma rappresenta uno spazio d’esperienza che s’integra con quello familiare, nel quale l’adolescente elabora una serie di competenze sociali e mette alla prova la propria identità

    La stessa funzione di facilitatori nel distacco dalle figure genitoriali è attribuita da Chiara alle sue amiche. Il progressivo sforzo di emanciparsi dell’adolescente passa innanzitutto attraverso un difficile e impegnativo processo di differenziazione dalle figure adulte significative. E’ all’interno di questo processo che, durante l’adolescenza, il peso delle relazioni con i genitori si modifichino progressivamente per lasciare spazio ad un diverso e più intenso rapporto con i coetanei, in quanto questi ultimi diventano l’oggetto più prossimo d’identificazione. Chiara parla anche di appoggio e sicurezza.

    Analia, pur non parlando esplicitamente di sostegno, definisce le sue amicizie un pilastro, che l’hanno aiutata durante la sua tormentata adolescenza. 

10.5.3 Il tradimento

    Come l’amore, l’amicizia è fonte di gioie indicibili e d’infinite sofferenze.  

    Secondo Lutte (1996) la rottura provoca esiti diversi, può generare o rafforzare la diffidenza verso gli altri, può provocare sfiducia in se stessi, la rinuncia, almeno temporanea, all’amicizia, può cambiare la persona rendendola più introversa o dura verso gli altri. Tra le intervistate solo Lori e Samantha hanno sperimentato il tradimento della loro migliore amica. Le altre sono state tradite da persone con cui il legame era superficiale, per cui l’esperienza non ha influito sulla loro concezione d’amicizia.

    Lori ha vissuto il tradimento di un’amica sia subendolo che attuandolo. Il tradimento subito è da lei descritto come un abbandono, dopo il quale c’è stato un investimento esclusivo in un rapporto d’amore. Le delusioni, secondo Lutte (1996) provocano un ridimensionamento delle aspettative, la consapevolezza che l’amicizia può finire. Lori, infatti, sente che il suo modo di rapportarsi alle persone è cambiato, afferma di essere ormai consapevole che i rapporti possono non durare in eterno. 

    La letteratura non ha affrontato i sentimenti che contrassegnando l’esperienza del traditore. Lori racconta dei sensi di colpa e di vergogna che hanno caratterizzato l’evento e che l’hanno portata alla confessione. 

    Le delusioni e le rotture talvolta provengono dalla mancanza di sincerità (Vegetti Finzi e Battistin, 2000). Samantha ha, infatti, visto tradita la sua fiducia, poiché l’amica, a cui aveva confidato una sua infatuazione estiva, si è presa gioco di lei. In ogni modo quest’esperienza, sebbene abbia portato all’allontanamento dall’amica, non ha influito sui successivi legami, Samantha ha, infatti, continuato a credere nell’amicizia. 

    Credo che l’influenza che un tradimento ha sul concetto d’amicizia dipenda anche dal periodo in cui viene sperimentato. Questo sembra incidere maggiormente nella tarda adolescenza, infatti è in Lori che il tradimento, subito verso i venti anni, porta ad un ridimensionamento d’aspettative.  

    Samantha, avendone fatta esperienza alle medie, sembra averne risentito di meno.

10.5.4 Le influenze del rapporto di coppia.

    In tutte le storie, l’inizio di una relazione sentimentale ha influenzato profondamente i rapporti con le amiche. Nel caso di Analia, Sara, Samantha e Chiara vi è stato un allontanamento drastico dovuto al modo di vivere le loro storie d’amore, e vale a dire in modo esclusivo. Per la Kast (1994) la pretesa di esclusività potrebbe derivare dall’essenza stessa della relazione d’amore, infatti, quando ci innamoriamo, ci sentiamo felici e interi e non abbiamo bisogno di nessun altro rapporto, in quanto quell’unico ci riempie e ci appaga.  

    Ed è proprio quanto sostenuto da Sara, la quale, dopo essersi fidanzata non ha più sentito l’esigenza di avere un’amica accanto. La stessa spiegazione è stata avanzata dalle altre intervistate, ma solo in riferimento all’inizio della storia d’amore.

    Aspetto comune, invece, a tutte e sette le storie è l’idea che le amiche dovrebbero comprendere un lieve allontanamento in seguito alla nascita di un rapporto di coppia, confermando quanto sostenuto da L. Rubin, e cioè che l’importanza e l’intensità dell’amicizia sono fortemente influenzate dalla presenza o assenza di un compagno. Se questo c’è ci si aspetta che le amiche comprendano e accettino di rimanere in secondo piano rispetto all’amore.

10.5.5 Le amicizie eterosessuali

    Tutte le intervistate hanno vissuto, o stanno vivendo, un’amicizia con un ragazzo. Secondo Fonzi e Tani  (1998) le ragazze, considerano il rapporto d’amicizia con i ragazzi importante e significativo perché permette loro di arricchirsi ed inoltre fornisce un’ottica e una prospettiva diversa con cui vedere le cose. Per ognuna delle intervistate, infatti, queste relazioni sono state fonte di arricchimento personale, 
    Per Tiziana, Sara, Chiara e Laura, una volta superati i pericoli di un eventuale innamoramento le amicizie con i ragazzi possono essere più gratificanti di quelle con ragazze. La causa principe risiede nel fatto che per tutte e quattro le intervistate queste amicizie sono prive delle gelosie e delle invidie che spesso nascono tra amiche.

    Per Lori l’amicizia con un ragazzo è possibile solo dopo la fine di un rapporto d’amore, perché ritiene che prima inevitabilmente s’incorrerebbe nell’attrazione e nell’innamoramento. Analia, invece, non ritiene possibile l’amicizia tra persone di sesso opposto; l’unica possibile è quella con ragazzi gay, di cui ha fatto esperienza. 

    Anche Lori parla di una sua amicizia con un ragazzo gay. Nella letteratura questo tipo di amicizia non è affrontata, ma le ragazze che l’hanno sperimentata ne descrivono soprattutto i lati positivi, la sensibilità che questi ragazzi mostrano, la possibilità di un confronto senza i rischi che il sentimento d’amicizia sfoci nell’amore.  
10.6 Le amicizie nell’età adulta

    Nella maggior parte delle interviste l’età adulta è dedicata all’approfondimento dei rapporti stabiliti in precedenza. Ci sono nuove amicizie ma non sono ritenute intime. A tal proposito, mi sembra emblematica l’osservazione fatta da Analia per spiegare questa minore profondità dei legami stabiliti nell’età adulta. Infatti lei afferma che quando si è grandi è difficile farsi conoscere veramente, poiché gli altri non hanno vissuto la tua crescita, non sanno cosa hai passato. V. Kast (1994) ritiene che la migliore amica è colei che ha presente la storia dell’altra, che né è testimone.

    Lori e Sara, invece, hanno iniziato nuove amicizie. Nel caso di Lori questo è collegato alla sua vita di studentessa fuori sede che l’ha portata a conoscere gente nuova e ad allontanarsi dalle amicizie precedenti. Sara ha sperimentato la vera amicizia solo nell’età adulta, un’amicizia che le ha permesso di riflettere sui suoi comportamenti e a migliorare la sua vita relazionale. V. Kast (1994) evidenzia come alcune donne scoprono nell’amica tratti di personalità che esse non hanno e che le affascinano: in questo caso possono sentirsi stimolate a svilupparle anche in se stesse, oppure ne traggono la consapevolezza della propria diversità; accettandola, dunque, è anche essa una forma d’evoluzione.

10.7 L’amica nei sogni

    Alla fine di ogni intervista ho chiesto di raccontare un sogno in cui compariva un’amica, questo per scoprire quali ruoli vengono, o potrebbero venire, inconsciamente attribuiti a essa

    Solo alcune delle ragazze intervistate hanno raccontato un sogno in cui compare un’amica. 

    Nel breve sogno raccontato da Tiziana l’amica è una figura sullo sfondo che è lì come sostegno. Per V. Kast (1994) l’amica nei sogni simboleggia vari aspetti del Sé femminile: nel ruolo d’accompagnatrice, come in questo caso, può essere un alter ego che da al Sé femminile una maggiore sicurezza. Il sogno di Sara sembra una conferma alla sua paura di non essere accettata, una paura che forse ha influito negativamente sui suoi rapporti. Nel sogno di Samantha  l’amica è un giudice, è colei che giudica il suo operato, secondo me la sua ricerca di altre amicizie con cui trasgredire, è ricollegabile alla paura che Samantha ha  di essere giudicata dalla sua amica.

    Nel sogno Chiara, si trova in una situazione di pericolo, accanto a lei c’è una sua compagna di scuola, che lei stessa ha definito come un’amicizia superficiale.  

    Questa figura è presente ma lei sa che non le sarà d’aiuto.
10.8 Conclusioni

    Verena Kast nel suo libro “La migliore amica, l’amicizia tra donne: una nuova cultura della relazione” afferma: “ Nella sfera dei sentimenti, l’amicizia tra donne è un mondo a sé: esclusivo e ricchissimo. Quello delle relazioni tra amiche è un argomento straordinariamente appassionante in tutta la sua contraddittorietà, tanto più che mi sembra che le amiche creino e vivano, per così dire nell’ombra, un’intera cultura della relazione”. Disponibilità incondizionata e concreto sostegno emotivo, fiducia reciproca, affettuosa attenzione per il benessere dell’altra, gioia di condividere, disinteressata solidarietà, luogo di fiducia e di intimità, è tutto ciò che rende unica e particolare l’ amicizia tra donne.

    E’ il reciproco assistersi nella vita quotidiana che riveste un ruolo fondamentale in questi legami. Il sostegno può manifestarsi sia semplicemente nelle questioni pratiche, così come nel dialogo con l’amica. Lo scambio comunicativo permette alle donne di ritrovare in sé la capacità di aiutarsi .Questo è uno dei principi su cui si basano anche i gruppi di auto-mutuo aiuto ed è quanto contraddistingue l’amicizia tra donne.

    Dalle interviste è emersa l’esistenza di un elemento stabile e comune nell’amicizia attraverso gli anni, vale a dire la “connotazione affettiva” che è presente sin dai primi anni e che, pur articolandosi in modo differente nelle diverse età, si mantiene costante.

    Inizialmente l’affetto sembra mostrarsi nel piacere di stare insieme, quindi nella condivisione di attività, successivamente nella condivisione di se stessi.

    In tutte le ragazze l’affetto ha caratterizzato i legami d’amicizia sin dall’infanzia; dapprima questo sentimento è rivolto ad un parente, una sorella o una cugina, successivamente si sposta su persone esterne al contesto familiare. 

    Come già evidenziato dalla letteratura, anche in questa ricerca l’età in cui il peso delle relazioni con i pari diventa predominante è risultata essere l’adolescenza. 

    Le amiche, durante questa fase, hanno offerto alle sette ragazze un campo di prova, di confronto, un luogo sicuro in cui rifugiarsi nei momenti di difficoltà. Per alcune ha favorito il distacco dalla famiglia per altre ha funzionato da sostituto della stessa là dove risultava carente. 

    Analizzando il tema dell’amicizia è emerso anche il suo contrario, e cioè l’assenza di  legami. Questo ha avuto per conseguenza, nel caso di un’intervistata, uno scarso sviluppo dell’autostima, il quale ha influenzato negativamente tutte le successive relazioni interpersonali.

    Le amiche hanno avuto un ruolo fondamentale nella progettazione del futuro, nella valutazione del tipo di donna che ogni intervistata ha scelto di essere.

    Sottolineando i numerosi effetti positivi che la relazione con un amica porta con sé, è inevitabile affrontare anche gli effetti, per così dire, negativi che la stessa può avere.  

   Con l’amica, infatti, si possono intraprendere anche strade sbagliate, e spesso, pericolose. Come nel caso di una delle intervistate, la quale con l’amica è entrata nel mondo della droga. 

    Se l’amicizia è stata fondamentale, in negativo o in positivo, per la crescita di tutte le intervistate, in ognuna delle storie l’amore è stato più forte, portando ad un allontanamento, a volte momentaneo, altre volte drastico dalle amiche. 

    Una storia arricchisce chi ascolta e chi la racconta, ed è esattamente quanto successo  a me. Infatti, gli incontri con queste ragazze sono stati anche per me fonte di maturazione personale. L’ascolto dei vari racconti mi ha portato a riesaminare il mio vissuto, ripercorrendo con le ragazze le mie amicizie, e stimolandomi così a riflettere sulla difficoltà insita nelle relazioni umane e su quanto l’amicizia abbia inciso nelle mie scelte.

    Trattando una tematica che abbraccia tutta la vita di una persona, la storia delle amicizie di ognuna delle intervistate è ancora aperta, e ciò che ora è emerso cambierà.  

    Fine ultimo di questa ricerca non è individuare delle categorie stabilite, ma “catturare” una fotografia della vita di un gruppo ristretto di ragazze in un periodo particolare della loro storia.    

    E proprio come una fotografia, questa analisi ritrae un particolare momento dell’esistenza di un gruppo di persone e non l’intera vita di una popolazione. 
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